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AVVERTIMENTO 



» 

U istruzione religiosa cui i fanciulli 
devoti ricevere alV approssimarsi della 
prima loro comunione è naturalmente 
fondata sulV esatta cognizione de* prin- 
cipali avvenimenti della Storia Sacra, e 
in particolare di quelli del Nuovo Testa- 
mento , i quali comunemente supponesi 
essere già stati pe* medesimi oggetto di 
uno studio preliminare. 

Nulladimeno la maggior parte de'gio- 
vanettij la cui tenera mente non ha po- 
tuto acquistare che alcune incomplete no- 
zioni di Storia Sacra^ non sono riusciti 
ad a/ferrare se non imperfettamente i 
rapporti reciproci che legano i fatti al 
dogma e il dogma ai fatti, perocché in 
quasi tutti i libri destinati a quesi 9 im- 
portante applicazione preparatoriaj si è 
di soverchio trascurato di fare ad essi 
osservare sopra quali principi wvaria- 
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blti sono fondatigli elementi della nostra 
religione santissima (A). 

A tale laguna, già da lungo tempo 
avvertita in alcuni catechismi storici da 
non poche colte persone, le quali riguar- 
dano con ragione V insegnamento reli- 
gioso come il solo fondamento solido di 
ogni educazione morale , noi abbiamo 
ora tentato di rimediare mercè la pub- 
blicazione di questa storia del Nuovo Te- 
stamento, interamente compilala giusta 
il piano generale del nostro corso di sto* 
ria raccontata, nel quale si è già da tro* 
dici anni a questa parte riconosciuta un 
incontrastabile utilità per V elementare 
insegnamento. 

Non abbiamo per altro potuto a noi 
medesimi dissimulare veruna delle diffi- 

» 

(ij Affinchè questo nuovo libro , di cui ha vo- 
luto il sig. Fleury far dono air infanzia, e agi* Isti- 
tutori ed alle Istitutrici e alle madri di famiglia, 
riesca loro di maggiore utilità, da che non mancano 
ad esso i pregi della semplicità , dell' eleganza e 
correzione di stile che rendono preziose le altre 
storie da esso lui raccontate, abbiamo stimato con- 
veniente di arricchirlo, come si è fatto rispetto al- 
l'altre, di note ed illustrazioni ricavate dai SS. In* 
terpreti, onde agevolare così alle tenere incuti r in- 
tendenza del senso spirituale de' santi precetti , 
nascosto il più delle volte sotto un linguaggio tutto 
allegorico e figurato, e perciò di malagevole com- 
prensione. 
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cotlàche presentava questa nuova impre- 
sa, per essere degnamente compita: e 
allorché si è trattato d* un 9 opera desti- 
nata ad un* istruzione sì grave, non solo 
abbiamo noi voluto contornarci di tutte 
le autorità più acconce ad illuminare la 
nostra insufficienza, ma abbiamo eziandio 
cercate ed ottenute le preziose critiche 
di un dotto ed amorevole ecclesiastico, 
al quale, siamo dolenti di non poter qui, 
nominandolo , pagare un giusto tributo 
di riconoscenza. 

Una tale guarentigia ci ha per conse 
guenza rassicurati a pieno sulV ortodos- 
sia de* documenti religiosi e morali da 
noi messi in opera; e il pubblico com- 
petente giudicherà se il desiderio di con- 
seguire uno scopo cotanto rispettabile non 
ci avesse per avventura tratti in inganno 
circa i mezzi de' quali abbiamo noi fatto 
uso all'intento. 
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LA STOMI 



DEL NUOVO TESTAMENTO 

RACCONTATA AI FANCIULLI 



CAPITOLO PRIMO 

LA NASCITA DI S. GIOVANNI* 

Vanno 4963 della creazione del mondo. 



Se voi avete studiata, fanciulli miei, con 
tutta l'attenzione che inerita la Storia Santa, 
quella storia cosi interessante e vera, cui pri- 
ma d'ogni altra è indispensabile il conosce- 
re, non avrete per certo obbliata la promes- 
sa sì di sovente ripetuta da Dio ad Abramo, 
a Giacobbe e a Davide, di far nascere nella 
loro posterità il Messia che doveva redimere 
tutti gli uomini dal peccato originale , vale 
a dire, salvare i figliuoli di Adamo dalle in- 
calcolabili sciagure nelle quali il demonio 
aveva fatto cadere i nostri progenitori ecci- 
tandoli a mangiare del frutto vietato (1). 

Questa promessa tanto volte rinnovata, non 
avevano i profeti lasciato di rammentarla al 
popolo ebreo ogni volta che 1' avevano essi 

' (0 Veggaii Stori» S«cr« C«p. II. 
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avvertito di assoggettarsi ai voleri del Signoro 
onde allontanare cosile calamità infinite col* 
le quali piaceva alia giustizia divina di casti- 
gare le colpe e di provare la rassegnazione 
della famiglia di Giacobbe. Però, fra gl'Israe- 
liti, nel tempo in cui la Giudea, ridotta in 
provincia romana, trovossi soggetta al gover- 
no di Erode Y Idumeo, non eravi alcuno che 
dubitasse non essere prossimo il momento 
annunziato dai profeti per la venuta del Sal- 
vatore, e ciascuno aspettava con impazienza 
questo grande avvenimento che doveva se- 
gnare per la nazione giudaica il principio 
di un regno che non avrebbe mai fine. 

Ora, conviene che vi dica, miei carioche 
tra i Giudei cosi riuniti in una stessa speran- 
za, benthè essi fossero a quell'epoca il solo 
popolo della terra che avesse conservala la 
cognizione del vero Dio, la graade discordia 
anticamente cagionata dallo scisma di Samaria 
non aveva lasciato sussistere fra le tribù fe- 
deli che avevano continuato a frequentare il 
tempio dr Gerusalemme, e quelle per cui Gè- 
roboamo aveva fatto sopra diverse montagne 
innalzare tempj al vitello d'oro perciò i Sa- 
maritani erano tuttavia in abominio ai Giudei 
di Gerusalemme , dai quali venivano giusta- 
mente riguardati come infedeli alle leggi gii 
date da Dio stesso al suo popolo nel deserto. 

Ma la pace e la concordia erano, miei buo- 
ni amici, egualmente lontane dall'esercitare 
un certo dominio sopra quegli stessi Giudei , 
che si vantavano fedeli osservatori della re- 
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ligione di Mosè. Gli uni acquali (lavasi il nome 
di Farisei, affettando un profondo rispetto per 
gli ordini di quel gran legislatore, e la più 
grande austerità nella loro maniera di vive- 
re, nascondevano sotto le esteriori apparen- 
ze d'una pietà ardente, l'imperioso orgoglio 
e l'avarizia insaziabile da cui erano divorati. 
Gli altri che prendevano il titolo di Saducei 
ricusavano con disprezzo una parte delle ve- 
rità contenute nei libri di Mosè e in quelli 
de f profeti cbe si studiavano ad ogni modo di 
mettere in derisione (1); e costoro, fanciulli 
miei, erano ben più degni di biasimo cbe gli 
stessi gentili (con tal nome si chiamavano i 

(1) I Farisei sono cosi detti dalla voce pharis, 
onde il latino pharisaeus che nella lingua Ebrea o 
piuttosto Caldea, è indicativo di una setta di Ebrei 
separata dagli altri a cagione dell' austerità della 
vita, del maggior grado di santità, e d'una più 
scrupolosa osservazione della legge. Secondo Gio- 
seffo il quale descrive i loro dogmi, essi attribuì- 
vano tutto al destino e a Dio, cosi però che non 
privavano l'uomo del suo libero operare. I Sadu* 
cei formavano un' altra setta fra gli antichi Ebrei, 
così denominata da] loro capo Sadoc o come altri 
vogliono e fra questi S. Epifanio, dalla voce Zadec, 
giusto , o Zedec giustizia , in riguardo alla gran 
giustizia ed equità che mostravano in tutte le loro 
azioni. Essi per altro negavano una Divina Provvi- 
denza ed attribuivano ogni cosa al libero arbitrio; 
nel che si opponevano all'opinione de'Farisei, cbe 
ammettevano una sorta di destino o fatalità in tutte 
le nostre azioni. E però ebbero i Saducei nome di 
Uberi pensatori. 
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popoli che non avevano mai avuto cogni- 
zione del vero Dio); Imperocché dopo avere 
conosciuta la verità avevano data preferenza 
all'errore a solo fine di seguire le loro cat- 
tive Inclinazioni, e per mala sorta fra i sa* 
sacerdoti ed i Leviti (1) del tempio di Geru- 
salemme la maggior parte avevano abbracciate 
le erronee dottrine di queir empie sette. 

Eravi in quel tempo nella Giudea un sa* 
crificatore chiamato Zaccaria , il quale al 
pari della moglie sua Elisabetta conduceva 
una vita santa ed esemplare. Sebbene Zac- 
caria ed Elisabetta fossero insieme maritati 
da molti anni, essi non avevano avuta mai 
prole, nè speravano di poterne più avere, 
attesa l'età loro molto avanzata, e neppure 
osavano lusingarsi che il Signore rinnovasse 
in favor loro il miracolo per cui era già 
nato Isacco , quando suo padre Abramo e 
sua madre Sara si stavano come vi ho già 
raccontato in un 9 altro libro (2) incurvati 
sotto il peso degli anni, 

9 

[i) I Leviti nella Chiesa Giudaica costituivano 
• un ordine inferiore ai Sacerdoti, ed avevano la cura 
ed il maneggio de' sacri utensili : essi corrispon* 
devano in qualche modo ai Diaconi della Chiesa 
Cristiana. La parola viene dal greco, la cui radico 
è il nome Levi che fu dato a cotesto Patriarca da 
sua madre Lia dall'ebraico lavah , essere legato 
od unito , per la speranza eh* ebbe Lia di essere 
colla nascita di questo figliuolo , più strettamente 
congiunta al suo marito Giacobbe. 
W V Storia Sacra Gap. VII. 
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Un giorno , però mentre Zaccaria , adem- 
piendo all' ufficio suo nel tempio di Gerusa- 
lemme, stava ardendo profumi nel santua- 
rio, vide tatto ad un tratto presso uno dei 
lati dell'altare un Angelo, la cui presenza lo 
riempi di timore: ma l'angelo incoraggitolo 
con benevoli parole, gli annunziò che avreb- 
be qu mto prima un figliuolo, al quale il Si- 
gnore ordinavagli di dare il nome di Gio- 
vanni (1), aggiungendo che quel fanciullo 
sarebbe pieno dello spirito divino, ed inca- 
ricato di significare agi 9 Israeliti la nascita 
dei Messia , e di disporli col proprio esem- 
pio e colle proprie predicazioni a ricono- 
scere il Salvatore e ad obbedirgli. Nell'udir 
tali parole rimase Zaccaria oltre ogni cre- 
dere sorpreso, e nel suo turbamento ei, sen- 
za avvedersene, rispose all'Angelo in que* 
sta sentenza : Signore, come posso io crede* 
re dettate da verità le vostre parole, mentre 
la moglie mia ed io, siamo già troppo vecchi 
per potere sperare di vedere realizzarsi mai la 
promessa che ora fatta mi avete! Io sono 
mandato da Dio , ripigliò allora V Angelo 
severamente, per annunziarvi cosi fausta no* 
velia ; ma poiché dubitato avete della verità 
della mia promessa , voi perderete imme- 
diatamente l'uso della parola par non ripi- 
gliarlo che al nascere del flgliuolo che vi 
è promesso. Cosi dicendo, l'Angelo disparve, 

« 

(i) Questo nome significa Dono di Dio. 
Sfor. del Nuovo Test. 2 
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e quando V attonito Zaccaria tentò di bal- 
bettare alcune scuse, siccome avviene quasi 
sempre a coloro che hanno commesso un 
fallo; gli mancò d' improvviso la voce , nè 
gli riuscì d* articolare più un solo vocabolo. 

Frattanto il popolo che faceva la sua pre- 
ghiera nel tempio, secondo il costume, poi* 
chè non era permesso ad alcuno, dai leviti 
in fuori, di penetrare nel santuario , mera- 
vigliava vedendo Zaccaria rimanersi per tan- 
to tempo in quel sacro luogo; ma quando 
il sacriCcatore usci, tinto ancora di pallore 
il volto, e coir animo tutto agitato , e che 
ognuno potè vedere i segni pei quali sfor- 
zavasi di rispondere alle pressanti domande 
che gli venivano indirizzate senza poter pro- 
nunziar verbo, tutti subitamente pensarono 
essergli accaduto qualche caso molto straor- 
dinario; e la nuova di quel miracoloso av- 
venimento si sparse in breve d'ora per tutta 
Gerusalemme, 

La parola di Dio, fanciulli miei, si adempì 
sotto ogni rapporto, secondo la promessa del- 
l'Angelo. Elisabetta decorso il debito tem- 
po, divenne madre di un figliuolo, al quale 
da prima volevasi imporre il nome di suo 
padre ; ma Zaccaria, di ciò richiesto, scrisse 
sopra certe tavolette il nome di Giovanni , 
che era quello già stabilito dall'Angelo: al- 
l'istante medesimo con gran sorpresa di 
tutti coloro che furono testimoni di tale 
miracolo, il buon vecchio ricuperò la pa« 
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rola di cui non volle far uso alcuno prima 
di avere ringraziato il Signore con^un can- 
tico d'azioni di grazia pel doppio beneficio 
che esso gli aveva allora accordato. x 

CAPITOLO II. 

l'ànmjnziazioe. 

In quel tempo, miei buoni amici , eravi 
a Nazaret, in Galilea, una delle Provincie 
del regno di Giuda , una giovane vergine 
chiamata Maria, la quale conduceva una vita 
santa e d una purità senza esempio. Benché 
fosse nata dalla stirpe reale di Davide , ed 
avesse abitato durante la sua infanzia il 
tempio stesso del Signore a Gerusalemme , 
aveva nulladimeno sposalo un uomo rispet- 
tabile chiamalo Giuseppe, discendente esso 
pure da queir illustre famiglia, ma che per 
la povertà in cui era cadulo era obbligato 
di esercitare l'umile professione del legna- 
iuolo. 

Un giorno in cui Maria stavasi nella pro- 
pria casa di Nazaret tutta intenta all' ora. 
zione, le apparve ad un trailo davanti l'Ar- 
cangelo Gabriele (uno degli angeli del cielo, 
e quello precisamente che pochi mesi pri- 
ma, Dio aveva mandato a Zaccaria per an- 
nunziargli la nascita di Giovanni) dicendole 
con affabil voce: Io vi saluto Maria piena 
di grazie, il Signore è con voi; voi siete be- 
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vedetta fra tutte le donne. Nell'udire siffatte 
parole essa fu colta da involontario turba- 
mento, e andava a se chiedendo , che cosa 
mai significar volesse queir inaspettato sa- 
luto; ma T Angelo la rassicurò , aggiungen- 
do : — Non vi prenda alcun timore, o Ma- 
ria , poiché voi avete incontrata la grazia 
del Signore, e da esso siete stata eletta per 
concepire e dare in luce un figlio cui nomi- 
nerete Gesù, cioè a dire Salvatore. Egli sarà 
chiamato Figliuolo di Dio, il Signore lo farà 
un di risalire sul trono di Davide suo avo ; 
regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe, 
e il suo regno durerà sino alla consumazio- 
ne de' secoli. — 

Avendo Maria domandato all'Angelo come 
ciò potrebbe accordarsi collo stato di ver- 
ginità in cui aveva stabilito di vivere, l'An- 
gelo soggiunse. — Lo Spirito Santo soprav- 
verrà in voi, e formerà egli solo quel frutfo 
divino , e voi non sarete madre che per 
opera dell' Onnipossente , il quale ha saputo 
pur rendere feconda vostra cugina Elisabetta 
e farla madre di un figlio, benché fosse già 
pervenuta ad un'età molto avanzala e tenuta 
in conto di sterile. Allora Maria, interamen- 
te rassicurata, replicò. — Io sono la serva 
del Signore, e acconsento che la vostra pa- 
rola sia in me compiuta. — Nel momento 
medesimo l'Arcangelo Gabriele disparve la- 
sciando dietro di se una lunga striscia di 
luce. 
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Per lai modo , fanciulli mici . colla sola 
parola di Dio, venne effettuato uno de' mi- 
racoli i più venerabili e i più incomprensi- 
bili della nostra santa religione ai quali 
dassi il tìome di misteri , perchè non è per- 
messo ad alcun mortale , qualunque ei sia , 
di sollevare 1' impenctrabil velo ond'è pia- 
ciuto al Signore di coprire le verità più su- 
blimi della nostra Tede. E questo miracoloso 
accidenfe gli è quello che chiamasi il mi- 
stero dell' incarnazione, vale a dire quello 
del figliuolo di Dio fatto carne , e per cui 
soltomettesi a tutte le miserie della povera 
nostra umanità, a fìae di liberare gli uomi- 
ni dalla tirannide del peccato, al quale sia- 
mo lutti condannali per la disobbedienza 
de* nostri progenitori. 

*r0ra qui osservate bene, miei buoni amici, 
che il figliuolo di Dio col farsi uomo me- 
diante un miracolo inesprimibile della sua 
onnipotenza, non elesse già una madre fra 
le regine, nè fra le più distinte dame del 
tempo in cui discese sulla terra. Maria, ben- 
ché della stirpe reale di Davide , era pove- 
ra , e viveva in uno stato umile ed affatto 
oscuro; ma era in pari tempo piena dell'a- 
mor di Dio , della benignità e di tutte le 
virtù che la bontà dell'Altissimo non accor- 
da che di rado a' suoi prediletti; e queste 
qualità furono quelle che meritarono alla 
santa Vergine la gloria luminosa di dare in 
luce il Salvatore del genere umano. 
Alcuni mesi dopo il miracoloso avveni* 

2* 
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mento che vi ho raccontalo , l'Imperatore 
Augusto, che in allora regnava sui Romani, 
e la cui autorità distendevasi sulla Giudea , 
come sulla maggior parte del mondo a quel- 
l'epoca conosciuto, ordinò si facesse l'enu- 
merazione di tutti gli abitanti del suo va- 
sto impero, s'inscrivessero cioè sopra re* 
gistri a tale oggetto aperti in ciascuna città, 
i nomi di tulli coloro che vi stavano a di- 
mora, qualunque fosse V età, il sesso, l'arte 
o la professione cui essi esercitavano (1). 

Per obbedire a siffatto ordine sovrano, al 
quale niuno poteva sottrarsi, Giuseppe e Ma- 
ria si misero in viaggio per recarsi a Bet- 
lemme , perocché , come vi Ilo già dello 
poc'anzi, erano ambedue discendenti della 
casa di Davide, ambedue nati in quella cit- 
tà , e doveva ciascuno far registrare il ri- 
spettivo nome nel luogo donde la sua fami- 
glia traeva origine. Ma giunti che furono 
in quella piccola città, dove trovavasi già 
congregata una folla immensa di popolo , 
riusci loro assolutamente impossibile di tro- 
var posto in alcuna osteria o pubblico al- 
bergo, e furono perciò costretti di cercare 
un rifugio in una stalla dove venne loro 
di buon grado accordala la richiesta ospitalità. 

E si fu in questo misero ed abbietto luo* 
go, miei buoni amici, che volle nascere co- 
me uomo il Creatore deli* universo: quivi , 
Maria diede al mondo un fanciullo, che pel- 
li) Fu ciò sotto Quiriao governatore della Siria. 
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nn imperscrutabil mistero della divina on- 
nipotenza era ad un tempo e suo figliuolo, 
e tiglio di Dio, e Dio stesso, nascosto sotto 
il velo dell umanità, debole e come lei sof- 
ferente, perciocché il Signore aveva voluto 
che il suo dilettissimo figliuolo fosse sogget- 
to a tutte le miserie dell'uomo, quella ec- 
cettuata del peccato. 

A voi recherà per certo non poca mera- 
viglia, fanciulli miei, il sentire che Iddio 
dopo essersi degnato di scendere sino a noi 
col farsi uomo, abbia poi voluto ancor na- 
scere in poverissimo stato; ma cesserà, cre- 
do , ogni vostra sorpresa , allorché saprete 
che l'opulenza e gli altri vantaggi de'quali 
sono alcuni chiamati a partecipare e a go- 
dere in questo mondo, e che loro sfuggono 
per sempre colla vita, sono i beni meno 
considerevoli che l'uomo possa ambire sulla 
terra dove il suo passaggio è d'una brevis- 
sima durata. L'amor di Dio e la pratica dèl- 
ia virtù ci assicurano il possedimento di 
bruì assai più solidi e reali , e allorché il 
lig'lrtiulo dell'Altissimo è venuto tra noi per 
istruirci , ed esserci norma all'operare, non 
avuto a sdegno d'insegnarci col proprio 
isempto a disprezzar le ricchezze che dalla 
piti gran parte degli uomini sono riguardate 
rinite sopra ogni cosa pregevoli (l). 

(i) Ncn vi date molta sollecitudine, dice il Si- 
p»r re . pel vitto e pel vestito; cercate prima di 
« uni altra cosa il regno di Dio: cercata la giusti- 
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La Santa Vergine ravvolse in miseri pan* 
nilini il nato Bambino, e lo ripose in una 
mangiatoia, non so se di pietra o di legno, 
destinata a contenere il cibo per animali 
che abitualmente stavano in quella stalla 
nella quale essa Vergine si trovava. 

Erano poco lungi dal luogo in cui la san- 
ta famiglia s'era messa al coperto, alcuni 
pastori, i quali, secondo il costume de/man- 
driani sotto gli ardenti climi , passavano la 
notte intera ne'campi a custodire i loro ar- 
menti, quando tutt'all'intorno trovaronsi ad 
un tratto circondati da un vivo splendore di 
cielo, e si videro dinanzi un angelo che rolla 
sua presenza li riempì di terrore ; ma l'an- 
gelo indirizzando loro la parola: — Non vi 
prenda alcun timore, diss'egli, perciocché io 
vengo ad annunziarvi una nuova che sarà 
per lutti argomento d' ineffabile allegrezza. 
E questa nuova si è che oggi stesso è nato 
nella vostra città di Davide quel Salvatore^ 
che è il Cristo e il Signore © Messia da lun- 
ghissimo tompo aspettato, e che voi trove- 
rete giacente in una vile mangiatoja e fra 
miseri cenci ravvolto. — Ciò dello l'angelo 
si tacque e uno stuolo innumerevole di spi- 
riti angelici aggiungendosi a lui fece udire 
un armonioso e soave concerto a lode del- 
l'Altissimo, nel quale si poterono distinguere 

zia, e nulla vi mancherà. Iddio pure ha detto* Non 
ti abbandonerò mai. Ove sii giusto a te varrà il 
poc u , vieppiù the la ui «Ite riteha^z» al pateatore. 
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queste parole: — Gloria a Dio nel cielo , e 
pace sulla terra agli uomini di buon volere! — 
Non si tosto questo coro melodioso ebbe 
cessato di risuonare agli orecchj dei pastori, 
ognuno di essi disse all'altro a vicenda. — An- 
diamo a Betlemme a vedere^) che il Signore 
ci ha fatto conoscere per mezzi cotanto mi- 
racolosi. — E infatti quando furono giunti al 
luogo che era stalo loro indicalo, trovarono 
nella stalla Maria e Giuseppe, i quali fecero 
ad essi vedere nella mangiatoia il fanciullo 
dall'Angelo annunziato. Narrarono allora que v 
semplici uomini a tutte le genti che incon- 
trarono il modo onde ne'pascoli in cui stavano 
custodendo il loro gregge erano stati infor- 
mati circa la. nascita del Divino Infante; quin- 
di dopo averlo con tutta umiltà adorato , e 
dopo avergli colla sincerità de' loro cuori 
offerti i più semplici ma rispettosi tributi , 
se ne ritornarono pieni di gioia ai loro abi- 
turi sciogliendo cantici in lode del Signore. 
u » 1/ ottavo giorno dopo la sua nascita , il 
Bambino che Maria aveva dato al mondo 
venne circonciso, secondo la legge, mediante 
una certa cerimonia che si praticava presso 
gli Ebrei, e il cui oggetto si era di distin- 
guerli dagli altri popoli dell'Oriente, e fu no- 
minato Gesù, che era appunto il nome dal" 
T arcangelo Gabriele impostogli , e racco- 
mandalo a sua madre prima ch'ei fosse con- 
cetto. 



Digitized by Google 



— ( 22 )— 

CAPITOLO III. 
L'adorazione de' magi. 
V anno 1 dell' era cristiana. 

Mentre nella piccola cillà di Betlemme 
accadevano le cese che vi ho dianzi narrate, 
miei buoni amici , tre re dell' Oriente , ivi 
chiamati Magi, giungevano dalla Persia a 
Gerusalemme, chiedendo ad alta voce in qual 
luogo era nato il nuovo re de' Giudei , poi- 
ché una stella di prodigioso splendore ap- 
parsa sopra i loro paesi aveva, secondo che 
dicevano, ad essi annunziata la recente na- 
scita del Messia. Que' Magi , fanciulli miei , 
erano allora gli uomini più dotti, più saggi, 
più ricchi e possenti dell'Asia tutta, e il Si- 
gnore aveva voluto che un prodigio facesse 
a 9 medesimi conoscere la nascita del diletto 
suo Figliuolo , come aveva fatto rispetto ai 
pastori, mercè quello splendore di cielo che 
avevali ad un tratto circondati ne'pascoli di 
Betlemme, e ciò affinchè i potenti e gli umi- 
li, i saggi e gl'ignoranti della terra rendes- 
sero egualmente omaggio alla culla del Sal- 
vatore del mondo 

Ora, conviene che vi dica, miei cari, che 
il vecchio Erode, che allora tirannicamente 
regnava nella Giudea, (I) quando seppe l'ar- 
ti) È questi Erode il grande o V Ascalonita 
cosi chiamato perchè ora 1' Ascalona città della 
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rivo de'Magi a Gerusalemme e le cose straor- 
dinarie che essi annunziavano fu molto tur- 
bato ed inquieto, perocché non ignorava di 
«erto che già venuto era il tempo in cui do- 
veva apparire il promesso Messia, e , come 
la maggior parte de'Giudei, egli teneva per 
fermo non poter esser costui che un princi- 
pe conquistatore e terribile, il quale ver- 
rebbe a spogliarlo della corona. 

Pieno di codesto pensiero adunò inconta- 
nente nel suo palazzo i più distinti tra i sa- 
cerdoti e i più sepienti tra i dottori della 
legge , vale a dire, coloro che fra i Giudei 
erano i più versali nella lettura degli anti- 
chi libri, e domandò loro in quale città della 
Giudea era stato predetto che dovesse na- 
scere Cristo. Questi gli risposero ad una vo- 
ce, che ì profeti avevano tutti annunziato 
che sarebbe nato in Betlemme ; ed Erode 
contento di tale risposta, fatti secretamente 
passare nel proprio palazzo i tre Magi e ve- 
nuto con essi a particolare congresso, e dai 
medesimi accuratamente informato cosi del- 
la stella come del tempo in cui era loro 
comparsa ; gli mandò tosto in quella città, 



Giudea. Questo barbaro re seppe sì bene far la 
corte a Romani e in particolare ad Augusto , che 
riuscì per tal modo col soccorso loro ad impadro- 
nirsi e a farsi conservare il regno di quel paese 
in qualità di re de' giudei. Egli mori mangiato dal 
vermi due o tre anni dopo la nascita di G. C. di 
anni 70, de' quali a'avea regnato 4o, 
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pregandoli d'informarsi esattamente del Ino- 
go ove dimorava il miracoloso Infante cui 
essi cercavano, e raccomandando loro di dar- 
gliene avviso subito che trovalo e veduto lo 
avessero, onde potere andare anch'esso a ren- 
dergli dal canto suo, dietro il loro esempio, 
il dovuto omaggio di adorazione e di lode. 

1 Magi si partirono adunque guidati dalla 
stella medesima che avevano veduto risplen- 
dere sopra il loro paese, e che li aveva con- 
dotti sino a Gerusalemme ; giunti a Betlem- 
me e presso al luogo in cui trovavasi la 
sacra famiglia, quella luce, che avevali fiuo 
allora preceduti s'arrestò e si spense. Quivi 
entrati e trovato l'Infante Gesù fra le brac- 
cia della madre sua Maria , essi si misero 
ad adorarlo prostesi umilmente a terra, se- 
condo il costume de' popoli orientali , e gli 
offrirono in dono dell'oro, dell' incenso e 
della mirra, espressamente portati con essi, 
siccome i più preziosi tesori de' loro paesi. 
Per tal modo, fanciulli miei, Gesù nella sua 
culla ricevè a vicenda l'omaggio de'semplici 
pastori, e quello del possenti re, gli uni Giu- 
dei, gli altri gentili, e ciò senza dubbio per 
dimostrare a lutti che i Giudei e i gentili , 
i poveri ed i ricchi dovevano essere egual- 
mente partecipi de'suoi eterni beneficj. 

I Magi essendo stati secretamente avver- 
titi di non ricomparire più da Erode , che 
non aveva loro si caldamente raccomandato 
d'informarlo con sollecitudine del luogo pre- 
ciso in cui trovavasi il Messia, se non per 
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fnr morire questo fanciullo, la cui esistenza 
cagionavagli f come vi dissi, la più grande 
agitazione e molestia , si ridussero al loro 
paese per una strada diversa da quella te- 
nuta avanti , e cosi delusero V aspettazione 
di quel principe sospettoso e crudele. 

Voi dovete frattanto sapere, miei cari a- 
mici, che era presso i Giudei un uso stabili- 
to da una legge di Mosè, che quaranta gior- 
ni dopo la nascila del loro primogenito , i 
geuitori presentassero il loro fanciullo al tem- 
pio, offrendo al Signore due tortorelle o due 
piccole colombe, con certe cerimonie che a- 
vevano per oggetto di chiamare sulla madre 
e sul fanciullo grazie affatto nuove. Giusep- 
pe e Maria non mancarono di conformarsi 
esattamente a questa prescrizione della leg- 
2e e s* incamminarono verso Gerusalemme 
portando nelle braccia il prezioso Fanciullo 
che Iddio aveva loro affidato. 

Trovavasi in questa capitale un vecchio 
nominato Simeone, il quale vivea santamen- 
te, e a cui Dio aveva fatto conoscere, mercè 
di un avvertimento miracoloso, che non mo- 
rirebbe senza aver veduto il Messia da tanto 
tempo annunziato dai profeti. Questo buon 
vecchio era nel tempio unitamente a non 
pochi altri Ebrei, quando Giuseppe e Maria 
vennero a presentarvi l'Infante Gesù, onde 
adempiere alle cerimonie dalla legge ordi* 
nate. Nel vedere il divino fanciullo, una gio- 
ja ineffabile apparve sul volto di quel santo 
vecchio, il quale prendendo tosto con vene- 
5/or. del Nuovo Test. 3 
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razione tra le braccia il vero figliuolo di Dio 
col più vivo entusiasmo esclamò: — Ora o 
mio Dio, voi lascerete morire in pace il vo- 
stro servitore, poiché, secondo la vostra pro- 
messa , mi avete permesso di vedere cogli 
occhi miei il Salvatore che avete destinato 
al cospetto di tutti i popoli , ad essere il 
lume che riscbiariré le nazioni, e la gloria 
della vostra casa d'Israele. — 

Queste parole , miei buoni amici , erano 
un solenne e pubblico omaggio renduto alla 
divinità di Gesù Cristo Infante, eletto a Sal- 
vatore del genere umano; e il sacro canti- 
co che la pietà stessa inspirò a Simeone alla 
vista di tutto Israele , è anche oggidì uno 
de'più bei cantici che la Chiesa intuoni nelle 
sue solennità consuete. 

Dopo che Giuseppe e Maria ebbero ter- 
minate nel tempio le cerimonie prescritte 
dalla legge di Mosè , se ne tornarono in 
Galilea; se non che poco tempo appresso, es- 
sendo stato Giuseppe avvertito in un sogno 
che un gran pericolo minacciava Gesù , ei 
fuggi in Egitto con Maria e col divino In- 
fante , per sottrar questo alla crudeltà di 
Erode , il quale disperando ornai di aver 
nelle mani il Messia di cui aveva indarno 
cercato di scoprire il luogo vero di sua di- 
mora, aveva ordinato di uccidere spietata- 
mente tutti i fanciulli della Giudea che non 
oltrepassavano i due anni. E questa carni- 
ficina si è quella che dicesi la Strage degli 
innocenti. La sacra famiglia si trattenne in 
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Egitto sino alla morte di quel principe cru- 
dele, la quale non accadde che passati molti 
anni ; e allora si ricondusse a Nazaret, che, 
come sapete, era la città dove abitualmente 
risiedevano Giuseppe e Maria, e dove Gesù 
fu educato. 

CAPITOLO IV. 

L* INFÀNZIA DI GESÙ' CRISTO. 

V anno 12 dell' Era Cristiana. 

Gesù passò i primi anni dell'età sua gio- 
vanile cou Maria sua madre, e col venera- 
bile Giuseppe, pei quali mostrò sempre tut* / 
ta l'obbedienza e la docilità che un fanciullo 
dabbene deve a 9 suoi buoni genitori, e sino 
all'età di anni dodici, nulla lasciò avvertire 
in se di straordinario , che distinguere lo 
facesse dagli altri fanciulli, se si eccettuino 
una saggezza precoce e una grazia indefi- 
nibile di cui Iddio avevalo sopra gli altri 
dotalo. 

Ora, egli accadde in verso codest 9 epoca, 
miei buoni amici, che Giuseppe e Maria si 
recarono dal loro soggiorno di Nazaret a 
Gerusalemme per celebrarvi la festa della 
Pasqua , grande solennità antica mento isti- 
tuita da Mosè , per ricordare agli Ebrei la 
loro miracolosa uscita dall'Egitto, dove i 
loro padri avevano per lunghissimo tempo 
trascinata, gemendo, la vita loro in durissi- 
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ma schiavitù. Ma quando terminale le ceri- 
monie in siffatta occasione praticale, ripi- 
gliarono la strada per restituirsi alia pr o- 
pria dimora , ed ebbero già fatto una parte 
del loro cammino, si avvidero che il loro 
amato figliuolo, che credevano rimast o in- 
dietro o co'suoi parenti, o con altre pe rsone 
di loro conoscenza , non li avea punto se- 
guiti, e la loro inquietudine vieppiù si ac- 
crebbe quando sul tramontare di quel primo 
giorno , niuno di coloro che li raggiunsero, 
potè dare ad essi nuove di quel prezioso 
fanciullo. 

Per uscire dalla giusta loro trepidazione 
Giuseppe e Maria ritornarono in fretta a 
Gerusalemme, dove dopo .due giorni di vane 
ricerche, finalmente entrati nel tempio col 
fine sema dubbio di pregare Iddio di porre 
un termine air ansietà che li tormentava , 
ebbero con loro grande stupore a vedervi . 
Gesù stesso seduto in mezzo ai dottori , ai 
quali spiegava la legge con grande loro stu- 
pore ed ammirazione pel molto ingegno e 
per la profonda dottrina che sfolgoravano 
da' suoi discorsi. A tal vista la più viva al- 
legrezza sottentrò al dolore nel cuore della 
santa Vergine, e cosi lieti questi virtuosi 
genitori di averlo pur una volta trovato, lo 
ricondussero tosto seco loro a Nazaret, dove 
da indi in poi fu loro perfettamente som- 
messo in ogni cosa durante la santa e riti- 
rata vita che vicino ad essi condusse siuo 
al trentesimo anno dell'età sua. 
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Per colai modo, fanciulli miei, l'infanzia 
di Gesù, del Figliuolo di Dio fatto uomo, la 
cui vita intera doveva essere per ciascun di 
noi una serie incomparabile di lezioni e di 
esempj di perfezione, vi oflfrc già il modello 
di una sanla e vera sommissione al primo 
dei doveri che tulli noi siamo chiamati ad 
adempiere sulla terra. Dopo un simile esem- 
pio, V obbedienza al volere de' vostri geni - 
lori potrà ella mai sembrarvi malagevole 
e penosa da praticare , mentre vedete il 
Creatore dell' universo, il Signore sovrano 
del mondo obbedire senza ripugnanza né 
resistenza alla madre sua ? Come uomo , 
Gesù é il figliuolo di Maria ♦ e sotto questo 
titolo e' vuole mostrarle tutta la deferenza 
e la sommissione che i figliuoli devono agli 
autori de' loro giorni, poiché questi fanno 
per essi sulla terra le veci di Dio medesi- 
mo. Siate adunque obbedienti e docili, miei 
buoni amici, poiché Gesù si é degnato di 
esserlo a voslra norma , e perchè solo col- 
l'imitare tutte le virtù di cui egli ci ha dato 
e il precetto e l'esempio in qualunque con- 
dizione di vita la Provvidenza ci ha collo- 
calo, noi possiamo sperare di rendergli de- 
gnamente manifesti il nostro amore e la no- 
stra riconoscenza. 
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CAM T O L 0 V. 
IL PBECUBSOBB. 

L'anno 30 dell'Era distiano. 

Mentre l'unigenito figliuolo di Dio andava 
cosi 9 o miei cari, crescendo in saggezza ed 
in virtù, Giovanni , figliuolo di Zaccaria e 
di Elisabetta, cui dalla sua ragione precoce 
e dalla volontà di Dio medesimo era stato 
di buon ora condotto in quella parte della 
terra santa che chiamavasi il Deserto della 
Giudea, perchè era essa più arida e "meno 
popolala che il restante di quella contrada, 
erasi preparato mediante la solitudine e la 
preghiera a compiere l'alta missione che il 
Signore gli aveva sin dal suo nascere im- 
posta, quella cioè di annunziare al mon- 
do la prossima venuta del Messia, ed a mo- 
tivo di siffatta missione si dà spesso a Gio- 
vanni il titolo di Precursore, che vuol dire, 
Quello che precede. 

Abbandonato sino da'suoi più teneri anni 
ad una vita povera e selvaggia , erasi Gio- 
vanni avvezzalo nel deserto a sopportare la 
solitudine e le privazioni di ogni maniera. 
Coperto di un rozzo vestimento fatto di pelli 
di cammello e stretto al corpo da ua grosso 
cingolo di cuoio , egli ordinariamente non 
d'altro nutriva»! che di miele selvatico, e 
di locuste, specie d'insello de'quali gli abi- 
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tanti di quel clima, in cui sono assai comu- 
ni , fanno anche oggidì uno de' principali 
loro alimenti. 

Allorché Gesù fu presso a compiere il suo 
trentesimo anno, Giovanni per ordine espres- 
so di Dio medesimo, abbandonò il luogo set* 
vaggio nel quale era sino allora vissuto, e 
dopo aver percorse le montagne della Giu- 
dea, s'inoltrò sulle rive del Giordano dove 
in breve una folla di gente si radunò per 
ascoltarlo (1). 

Dal ritorno della cattività di Babilonia, 
che è quanto dire da oltre a cinquecenl'an- 
ni, alcun profeta, miei buoni amici, non era 
surto fra le tribù d* Israele, e voi di leg 
gieri comprenderete che quella voce profe- 
tica, che risuonò ad un tratto sulle rive del 
fiume , doveva necessariamente eccitare in 
tutta la Giudea altrettanta sollecitudine quan- 
ta curiosità. Però Giovanni videsi in breve 
attorniato da una moltitudine di persone di 
ogni stato e condizione, poveri, ricchi, fari- 
sei, saducet , ed anche samaritani , i quali 
venivano ad ascoltare i suoi discorsi ed a 
ricevere il battesimo che loro dava immer- 
gendoli nelle acque del Giordano ; giacché 
in tal guisa e non altrimenti praticavasi ili 
quella età la cerimonia del battesimo, me- 

(i) Correva allora l'anno decimoquinto dell'im- 
pero di Tiberio Cesare , ed Erode regnava nella 
Galilea, ed Anna e Ca.fasso erano gran sacerdoti 
della legge. 
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diante la quale Giovanni purificata 1 corpi, 
esortando in pari tempo i suoi uditori a 
purificare le loro anime dalle sozzure del 
peccato, al quale si erano esse sino allora 
abbandonate senza rimorso e senza penti* 
mento. Onde Giovanni ricevè in queir oc- 
casione il soprannome di Battista che vuol 
dire battezzatore, ossia colui che battezza (1). 

Egli invitava inoltre i Giudei a chiedere 
perdono a Dio di tutte le colpe commesse, 
a detestare il peccalo col fermo proponi - 
mento di non più ricadérvi , e loro annun- 
ziava altresì che da pene severe erano essi 
minacciati ove persistessero nella loro osti- 
nazione e nella loro perfidia — Fate peni* 
tenza , aggiungeva egli, perocché il regno 
de'cieli è prossimo, e le predizioni de'pro- 
feti stanno per compiersi. — E ciò era lo 
stesso che dire, fanciulli miei, a' suoi udi- 
tori : — Il Cielo che è chiuso agli uomini 
sino dal di che Adamo cadde in peccato, 
sta per essere loro aperto, poiché il Salva- 
tore promesso da Dio stesso ai patriarchi 
dal principio del mondo , è sul punto di 
comparire- Profittate della sua venuta ed 
ascoltatelo, a fine di meritare col vostro 
pentimento e colle vostre buone azioni la 
sorte di ottenervi un posto. — 

(1) Il bali-osi ino di Giovanni non era che un 
segno della lavanda o purificazione dell'anima; che 
viene in «iascuno prodotta da una vorace peni- 
tenza 
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Giovanni (Java per siffatta guisa a coloro 
che venivano ad ascoltarlo i necessnrj e sa- 
lutari avvisi, onde vivere santamente nelle 
diverse condizioni in cui trovavansi collo- 
cali. Egli insegnava a tutti la pazienza e la 
carità , e raccomandava ai farisei e ai sa- 
ducei di correggersi dall'orgoglio che era 
la cagion principale delle loro colpe e dei 
loro errori* Andava ogni giorno vieppiù ere» 
scendo la folla de'suoi uditori, che ornai co- 
roinciavansi ad appellare suoi discepoli , e 
che confessavano i loro peccati, dichiaravano 
cioè umilmente le loro colpe a fine di ot- 
tenere il battesimo. 

Nel tempo però che il Precursore stava 
battezzando quella folla di popolo , venne 
Gesù stesso dalla Galilea per essere battez- 
zalo anch'egii colle acque del Giordano: e 
come appena Giovanni da lungi il vide f 
esclamò: — Ecco l'agnello di Dio, ecco colui 
che toglie i peccali del mondo! — Allor- 
ché però il divino Messia si fece innanzi per 
ricevere il battesimo , tocco Giovanni da 
profondo rispetto ricusò in sulle prime di 
conferirglielo dicendo. — Sono io che devo 
essere invece battezzato da voi. — Ma Gesù 
rispondendo francamente, gli disse; — La- 
sciate al presente : perciocché cosi ci con- 
viene adempiere ogni giustizia (1). — Al- 

t ) Gesù Cristo volle assolutamente essero bat- 
tezzato, come se stato fosse uno de' peccatori con- 
vertiti, a fino di far conoscere quanto egli apprez- 
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lora Giovanni non oppose più resistenza ve- 
runa, e appena Gesù fu uscito dall'acqua 9 
Iddio fece rimbombare nell' aria una voce 
per la quale furono intese le seguenti pa- 
role: Questo è il mio dilettissimo Figliuolo , 
ed il caro oggetto di tutta la mia compia* 
cenza, ascoltatelo. — Neil 1 istante medesimo 
i cieli si aprirono, lo Spirito Santo visibil- 
mente discese sul Salvatore, e in forma di 
colomba venne a posarsi sul suo capo divi- 
no, e il Signore volle, per cotesto miracolo 
operato al cospetto di una moltitudine di 
testimoni » far manifesto agi' israeliti che 
Gesù non era altro che il Messia annunziato 
dal precursore Giovanni. 

Frattanto molti Giudei avevano pensato 
che Giovanni, quel profeta, la cui parola 
cagionava una si viva impressione sopra 
tutti coloro che V ascoltavano , poteva per 
avventura essere egli medesimo il Salvato- 
re, alla terra promesso. E per venire in 
chiaro di ciò gli mandarono da Gerusalem- 
me sacerdoti e leviti, i quali nel giungere 
a lui gli domandarono: — Chi siete voi? non 
siete voi forse il Messia promesso al mondo 
e annunziato dai profeti ? — A tale richie- 
sta Giovanni rispose loro senza esitare : — 
Io non sono il Messia, bensì la voce che 

zasse la penitenza , ed anche per santificare le 
acque che aveva destinate ad essere materia del 
Sacramento del battesimo, con cui sono ora puri- 
ficati tutti i cristiani. 
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grida nel deserto, secondo l'espressione del 
profeta ; Addirizzate la via del Signore, poi- 
ché in mezzo a voi è alcuno che voi non 
conoscete , e che mi è stato anteposto per 
annunziare la verità agli uomini, essendo più 
possente di me , che non sono degno nep- 
pure di sciogliergli il correggiuol delle scar- 
pe, fo vi battezzo con acqua, ma egli vi bat- 
tezzerà col fuoco dello Spirilo Santo. — 



CAPITOLO VI. 

LE NOZZE DI CANA. 

Vanno 31 dell 9 Era Cristiana. 

Era Gesù da qualche tempo già stato bat- 
tezzato nel Giordano da Giovanni Battista , 
allorché un giorno, miei buoni amici, il 
Precursore vedendo il figliuolo di Dio che 
veniva a lui dal deserto (i), disse al popoto 
che lo circondava. — Ecco colui che can- 
cella i peccati degli uomini, e del quale vi 
dissi che verrebbe dopo di me un perso- 
naggio assai più di me possente. —Quindi 

(1) Gesù Cristo dopo essere stato battezzato da 
S, Giovanni andò in un deserto ove passò qua* 
ranta giorni e quaranta notti senza mangiare o 
senza bere , per così prepararsi colle orazioni a 
colla meditazione air esercizio del suo divino mi- 
nistero d'annunziare pubblicamente al mondo U. 
verità e la salute. 
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dopo alcuni istanti aggiunse: — Non vi ho 
già detto ch'io non era il Cristo, ma colui 
che era inviato davanti a chi fu prima di 
me? (1). 

Tali parole , e la testimonianza che Gio- 
vanni non cessava di rendere così ogni giorno 
alla divinità di Gesù, erano avidamente rac- 
colte dalla folla che lo seguiva , in mezzo 
alla quate trovavasi un semplice pescatore 
di nome Andrea , che venuto, per le parole 
del precursore, a vedere il Messia, Io seguitò 
con tanta sollecitudine, che il Signore amo- 
revolmente rivolse a lui la parola, e lo ten- 
ne presso di se sino alla sera di quel giorno. 
Andrea commosso dalla bontà del suo nuovo 
maestro, si avvisò da quel momento di farsi 
suo discepolo, come era stato sino allora 
quello di Giovanni; e il di seguente gli 
condusse suo fratello, semplice pescatore 
a nch'egli , chiamato Simone, il quale fu poi 
dal Salvatore detto Pietro, avvertendolo che 
il farebbe pescatore di uomini. 

Questi due fratelli , avevano, miei buoni 
amici, sino a quel punto sostenuta la loro 
povera e laboriosa vita esercitando la pesca 
sul mare di Galilea , vasto lago che produ- 
ceva ordinariamente una gran quantità di 
pesci; ma la grazia di Dio si era d'improv- 
viso, e senza che se ne accorgessero, inter- 
nata in essi al solo avvicinarsi al Messia , 
e il Signore elesse psr certo i suoi primi 

(0 Cioè ab eterno, 
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discepoli da cosi umile condiziono , come 
egli stesso aveva voluto itascere in oscuro 
stato e lontanissimo da tutto ciò che viene 
dagli uomini oltre il dovere ammirato ed 
ambito. Quei due pescatori erano n;ili a 
Eethsaida, piccola città sulle rive del lago, 
come pure un altro Israelita nominato Fi- 
lippo, a cui Gesù ordino di seguirlo in Ga- 
lilea, dove aveva in animo di recarsi tra 
breve. Filippo fu cosi penetrato da questa 
inaspettata prova di fiducia che avendo poco 
dopo incontrato un altro pescatore di nome 
JNaianaele o Bartolotnmeo : — Noi abbiamo 
trovato il Messia, diss'egli, quello che Mosà 
e i profeti ci hanno predetto: e questi £ 
Gesù di Nazaret , figliuolo di Giuseppe. — 
Bartolommeo ricusò da prima di credere alle 
parole dell'amico suo; ma bastò a Filippo, 
per trarlo da ogni perplessità, di condurlo 
vicino al Cristo, dicendogli: Venite e vedete 
perchè Bartolommeo , illuminalo inconta- 
nente, come isuoi compagni dalla luce della 
fede, esclamasse; — Si Signore, voi siete il 
figliuolo di Dio, e il re d* Israele ! — Da 
questo tempo Bartolommeo seguitò il Signore 
in ogni luogo nel quale e* si recò, e la vita 
di lui tutta intera fu consacrata al divino 
maestro che lo aveva ammesso fra il numero 
de' suoi discepoli. 

Fu in verso quest'epoca, fanciulli miei , 
che Gesù cominciò ad esercitare sulla terra 
la missione celeste che aveva ricevuta da 
Dio suo Padre. Egli insegnava ai Giudei ad 

Vhury Nuovo Testam. 4 
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amare il Signore e a divenir buoni e giusti 
per piacergli, li ammaestrava ard amare lutti 
gli uomini, né quelli soltanto che ci amano 
e ci fanno del bene, ma quelli ancora che 
ci odiano c ci perseguitano ; li istruiva al- 
tresì ad obbedire ai genitori, ai re, ai magi- 
strali , e loro raccomandava di disprezzare i 
beni di questo mondo di loro natura caduchi 
e sempre di amarezza mescolati , promet- 
tendo a coloro che crederebbero alle sue 
parole beni purissimi e perpetui. Gesù per- 
correva le città e i villaggi della Giudea 
annunziando queste verità al popolo che 
concorreva in folla sul suo passaggio per 
vederlo e per udirlo ; ed egli col precetto 
che dava loro, offeriva agl'israeliti l'esem- 
pio di tulle le virtù , mostrandosi umile , 
paziente, misericordioso, benefico, vero mo- 
dello insomma delle più sublimi perfezioni. 
Non di rado il Salvatore che , come voi 
sapete, aveva voluto assoggettarsi a tutte le 
miserie che sogliono colpire gli uomini , 
tranne però quella del peccato, trovavasi nel 
corso de' suoi viaggi nella condizione di do- 
ver soffrire la fame e la sete ; ed egli ac- 
cettava allora senza ripugnanza i più gros- 
solani alimenti , che gli venivano cordial- 
mente presentati da coloro che gli erano 
cortesi di ospitalità, e alloggiava indifferen- 
temente dai poveri e dai ricchi, comecché 
desse sempre la preferenza ai primi che più 
abbisognavano delle sue coniolazioni. Gesù 
non (sdegnava neppure la società dei pecca- 
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(ori, vale a din», di coloro che avevano In 
sciagura di vivere nel peccato , poiché il 
tempo che passava con e«ù Io impiegava 
Dell'ammaestrarli , e nel condurli dal male 
al bene con dolci e benevoli parole. 

In uno di colesti viaggi, essendo o miei 
rari, arrivato Gesù nella cillà di Caria, posta 
a breve distanza dal lago di Galilea, Tu egli 
invitato ad un gran convito per nozze, dove 
Maria, sua madre, già si trovava (1). I suoi 
discepoli che cominciavano ad onorarlo al 
cospetto di tutti come il Messia, erano con 
lui, perocché lo seguivano dovunque, e tale 
un numero di convitati , che certo non si 
aspettavano, ivi trovossi radunato, che in 
sul finire di quel banchetto, essendo venuto 
meno il vino, la santa Vergine ne avverti il 
suo divino figliuolo , persuasa che non gli 
sarebbe malagevole il rimediare a quell'in- 
conveniente, e il risparmiare cosi agli ospiti 
la confusione e il rossore. Erano cold sei 
grandi vasi od urne di pietra, i quali servi- 
vano alle purificazioni degli Ebrei, e (iesi\ 
comandò a* servitori che li riempissero d'ac- 
qua, che di gran fretta andarono subito a 
prendere ad una vicina fonte (2). Or lascio 

{t) Queste nozze erano probabilmente di qual- 
che prossimo parente della SS. Vergine, tanto per- 
chè Cana dove si facevano, era vicina a Nnzarei, 
quanto perchè sembra che la madre di Gesù avesse 
qualche soprintendenza a quelle nozze. 

(2) Nella Chiesa del monastero di Porto Reale in 
Parigi si vede una di queste urne , e si pretenda 
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pensare a voi, fanciulli mìei, quale si fu la 
sorpresa di tulli i circostanli, allorché at- 
tingendo per ordine di Gesù in que' mede- 
simi vasi di pietra stali dianzi riempili di 
limpidissima acqua, ne trassero i servitori 
un vino eccellente che distribuirono a tulli 
i convitati. 

Per tal modo, miei buoni amici, col cam- 
biare improvvisamente quest'acqua in vino 
al cospetto d'un si gran numero di testimo- 
ni volle il Salvatore mediante un primo 
miracolo della sua onnipotenza, a cui nulla 
è impossibile, manifestare la divinità della 
sua missione sulla terra, e questo segno lu- 
minoso e sensibile di sovrannaturale potere, 
colpì la moltitudine di stupore e d' animi - 
razione, e fu cagione che molti Giudei di 
ogni condizione da quel momento gli diede- 
ro fede, vale a dire lo riconobbero pel Mes- 
sia inviato da Dio, e predetto dai profeti. 

Ora conviene che vi dica che in quel tem- 
po il principe che regnava sulla Galilea col 
(itolo di tetrarea, che i Romani gli aveva- 
no permesso di prendere, chiamavasi Erode 
Àntipa, ed era il secondogenito di quel cru- 
dele Erode che aveva un tempo ordinato la 
strage dei bambiui in tutta la Giudea a fine 
di comprendere in questo eccidio il fanciullo 
miracoloso, del quale i Magi gli avevano ri- 
velala la nascila. Erode Antipa non era d'as- 

che fosse slata portata dalla Terra Santa, e clonata 
a quella Chiesa dal re S. Luigi. 
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sai meno barbaro di suo padre; e sebbene 
avesse condotto in moglie una bella e vir- 
tuosa principessa, l'aveva egli poco dopo im- 
prudentemente ripudiata per isposaro un'al- 
tra principessa chiamata Erodia^ cui non si 
vergognò di torre ad uno dei suoi fratelli , 
perocché le inclinazioni e il carattere di 
questa donna ambiziosa e crudele molto si 
confocevano coli' indole sua vendicativa e 
terribile (t). 

Frattanto, benché Erode Àntipa si fosse 
un uom feroce , non ostante dopo avere 
udito Giovanni Battista , cui la fama delle 
sue predicazioni aveva già reso celebre in 
tutta la Giudea, il rispetto involontario che 
concepì per questo santo personaggio , gli 
aveva inspirato il pensiero di consultarlo 
sugli affari del suo regno, e gli accadeva 
pure frequentemente di seguire i consigli 
del profeta, sebbene fosse il più di sovente 
in opposizione colle sue idee e colle sue in- 
clinazioni. Una sola cosa per altro irritava 
spesso il tiranno contro il Precursore , ed 
era la costante franchezza colla quale questi 
gli rimproverava di continuo d'aver rapito 

(i\ In prime nozze aveva Erode Àntipa sposata 
la figliuola di Arda re degli Arabi , il quale per 
vendicare 1' affronto ricevuto dei ripudio della fi- 
glia gli mosse guerra, e lo battè più volte, le quali 
sconfitte furono dagli ebrei riguardate come un ca- 
stigo del cielo a motivo della morte di S. Giovanni 
Battista eh* egli sacrificò al furore di Erodia. — 
Veggasi il Gap. XI. di quasto libro, 
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ai fratello Eroti ia, e istantemente supplica - 
vaio di rimandarla senza indugio al suo pi i* 
mo marito, per emendare così, se fosse pos- 
sibile, la cattiva azione commessa. L'ambi- 
ziosa Erodia non ignorava senza dubbio i 
discorsi che Giovanni Battista osava tenere 
contro di lei, e in un momento di mal umore 
era essa giunta ad ottenere da Erode , che 
Giovanni venisse gettato in un oscuro car- 
cere, dove sperava poi che un'occasione pro- 
pizia gli consentirebbe in breve di farlo 
anche morire. 

CAPÌTOLO VII. 

LA PESCA MIBACOLOSA. 

Avendo il Salvatore inleso che Erode ave- 
va fatto carcerare Giovanni, e che qualche 
cosa si andava pur macchinando contro di 
lui, deliberò di ritirarsi in Galilea. Durante 
questo viaggio egli avvenne, o miei cari, 
che passando un giorno vicino a Sicar città 
della Samaria, i cui abitanti erano , come 
sapete, sino dal tempo di Roboamo separati 
di religione dagli altri Giudei, Gesù trovan- 
doci affaticato dal cammino, si fermò in sul 
far della sera sulla sponda di una fontana per 
prendervi un po'di riposo, mentre i suoi di- 
scepoli erano intanto andati nella città vi- 
cina a comperare commestibili da ristorarsi. 
In quel momento vide egli una donna Sa- 
maritana accostarsi , la quale venuta a 
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quella fonte per aequa , fu da esso . che 
aveva senza dubbio qualche proponimento 
sopra di lei , pregala d' impartirgli da bo- 
re. Ma questa donna gli rispose: — Come 
voi che siele giudeo potete domandare da 
bere a me che sono samaritana , quando* 
por c iò che sa ognuno, i Giudei non hanno 
relazione veruna con que* di Samaria? — 
Se voi sapeste, ripigliò il Salvatore , chi ò 
quello che vi chiede da bere , voi stessa 
gliene avreste richiesto, ed egli vi avrebbe 
dato acqua viva , che solo ha la proprietà 
di dissetare per sempre l'anima di chi ne 
beve (t). 

(i) La Sacra Scrittura chiama la grafia dello 
Spirito Santo, ora un fuoco ed ora un* acqua, se- 
condo i diversi effetti che essa produce nelle ani- 
me. Allorché lo Spirito di Dio è chiamato un fuoco 
vuoisi infendere che la sua grazia eccita in noi un 
santo ardore, ed ha forza di consumarvi i nostri 
peccati, e quando per 1* opposto è chiamato un'ac- 
qua, si vuol mostrare che la sua medesima grazia 
lava e purifica le anime che hanno la sorte di rice« 
veda e procura ad esso, per dir così, un santo refri- 
gerio contro tutti gli strali infiammati dalla malizia 
del demonio. L'espressione letterale poi del sacre* 
testo sembra essere stala presa dalle acque vive , 
che essendo condotte per mezzo di canali da un luo- 
go elevato in un altro più basso, formano un getto 
d'acqua, che zampilla, e rimonta sino air altezza 
della sua sorgente. Siccome adunque ogni grazia 
eccelsa ed ogni dono perfetto viene dall' alto, se- 
condo S. Iacopo, e discende dal Padre de' lumi 
così rimonta continuamente all' alto , mediante un 
effetto dell' umile gratitudine di quelli sopra cui 
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La Samaritana non arrivò ad intendere 
da prima questo misterioso linguaggio , di 
olii era ben lontana dal sospettare il vero 
senso; raa quale non fu la sua sorpresa, al- 
lorché Gesù continuando tale colloquio , le 
fece in brevi detti conoscere che egli era a 
parte di tutto il secreto della di lei vita. 

Ora, cotesta donna aveva sovente tenuto 
una cattiva condotta , e nelT udire quello 
straniero rammentarle ciò ch'ella avrebbe 
di certo voluto poter nascondere alla pro- 
pria coscienza, seppur fosse possibile ai 
mortali il soffocare le grida di questo giu- 
dice interno: — Ah, Signore, esclamò essa 
colta da una specie di spavento, da quanto 
mi dite io m'avveggo che voi siete un pro- 
feta! — Quindi soggiunse, mostrando una vi- 
cina montagna sulla quale i Samaritani ave- 
vano inalzato uno de* loro tempj: — • I no- 
stri padri hanno adorato Dio su quella mon- 
tagna, e voi, o Giudei, voi dite che si deve 
adorar solo in Gerusalemme. — Non è ornai 
più necessario, ripigliò il Salvatore, né l'uno 
né l'altro di questi due tempj di cui mi 
parlate, poiché è giunto il tempo, in cui, 
essendo Dio spirito, vuole che i suoi ado- 
ratori lo adorino in ispirilo e verità. — 

Il Messia, vale a dire il Cristo, sta per 
venire, replicò la Samaritana, e giunto che 

discende , e seco finalmente gì' inalza sino alia 
sorgente d'onde discende, ed alla vita eterna. 
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sia , c'insegnerà ogni cosa. Allora Gestì si 
scopri a lei più chiaramente dicendole : - — 
Io che vi parlo sono appunto quel che dile: 
sono quel Messia che da lungo tempo aspet- 
tate, e che pure aspellan con voi lutti gli 
altri Giudei. 

Nell'udire siffatte parole la Samaritana si 
senti agitata da involontario timore, e tulio 
od un tratto, non più sovvenendosi della ca- 
gione che ivi T aveva condotta, lasciato il 
vaso dell'acqua per metà riempito, tornò 
alla città per riferirvi la prodigiosa novella, 
dicendo a tutti quelli ne* quali incontrava» 
si : — Venite a vedere un uomo, che in bre- 
vi parole, mi ha saputo dire ciò che ho 
fatto in tutto il corso della mia vita: egli è 
senza dubbio il Cristo. Dietro la relazione 
di quella donna, molti uscirono di Samaria, 
andarono a trovare Gesù, e uditolo parlare, 
credettero in lui, e supplicarono a fermar- 
si nella loro città. Acconsenti il Signore al- 
la loro istanza, dimorò fra essi due giorni 
co' suoi discepoli, e quanti ebbero allora la 
sorte di vederlo e di ascoltarlo, altrettanti 
furono convinti essere egli veramente il Sal- 
vatore del mondo già dai profeti annun- 
ziato. 

Ora voi dovete sapere, miei buoni amici, 
che per ritornare in Galilea, era duopo che 
Gesù traversasse quella medesima città di 
Cana, dove pochi mesi innanzi aveva mani- 
festata la sua divinità col miracolo dell'ac- 
qua cambiala in vino; c siccome quivi tra* 
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vavasi a caso un Uffiziolo ( forse uno degli 
uffiziali del re Erode ) che dimorava a Ca- 
farnao, piccola città vicina, dove aveva un 
figlio gravemente malato, andò a gettarsi 
a' suoi piedi scongiurandolo a voler visitar 
quel giovane infermo e guarirlo. —Andate, 
gli rispose Gesù, tornate a casa e troverete 
vostro figlio guarito. — Quell'uffiziale credè 
immediatamente alle parole del Salvatore , 
e la fede di lui, vale a diro la sua piena 
confidenza nella bontà divina, gli meritò la 
guarigione del figlio; egli tornos?ene tutto 
lieto nella citta di sua residenza , e la Mia 
gioia fu altrettanto grande, quanto era stata 
dianzi viva la sua inquietudine ; it»a rico- 
nobbe assai meglio ancora di quanto anda- 
va egli debitore di gratitudine a Gesù, quan- 
do interrogati i suoi servi circa il momento 
in cui era il giovane rimasto libero dal 
male che l'opprimeva, intese che era preci- 
samente l'ora in cui il Salvatore gli aveva 
parlalo. Allora piti non dubitò che la gua- 
rigione del figliuul suo non fosse stata af 
fatto miracolosa. 

Pochi giorni dopo questo miracolo , sta- 
va Gesù passeggiando sulh riva del mare 
di Galilea, dove una quantità di popolo l'a- 
veva seguito , impaziente di vederlo e di 
ascoltarlo. E siccome ei si trovava oppresso 
dalla moltitudine che intorno a lui atfolla 
vasi, veduti i suoi due discepoli Simon Pie** 
tro e Andrea, che erano in una barca oc- 
cupati a pescare, e a qualche distanza da 
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essi, due dei loro compagni chiamati Gia- 
como e Giovanoi, i quali racconciavano le 
loro reti con Zebedeo loro padre, Gesù cui 
la turba sempre crescente vieppiù pressava 
passò nella barca de'suoi discepoli, e prega* 
tili di allontanarsi alquanto dalla terra ,%i 
predicava da quel navicello al popolo che 
era sparso sul lido. 

Finito che ebbe di parlare, si volse ver- 
so Pietro e gli disse ; — Inoltratevi i u alto 
mare, e gettate le vostre reti per la pe- 
sca (1). — Maestro, gli rispose il pescato- 
re.- io e i miei compagni, ci siamo affaticati 
tutta la notte, ma non ci è riuscito di pren- 
dere un solo pesce, nulladimeno getterò di 
nuovo le reti sulla parola vostm,(2) e gettate- 
le presero essi tanto pesce, che le reti furo- 
no presso a non potersi trar fuori dall' ac- 
qua seuza rompersi (3). Chiamarono allora in 

(0 II comando di condurre la sua barca in alto ■ 

Z d oZ eV ì imnia f ine della profondità degli abissi del 
secolo da cui doveva esso Pietro cavare colla 

ZrJ< Parola del Angelo, quel gran numero di 
peccatori, figurati dalla moltitudine dei pesci che 
prese in quest'incontro. ~V. la Nota alla p. del C 2 5 
W Pietro mette dunque tutta la sua fiducia nella 
parola del divino Maestro, da che non aveva alcun 
motivo di sperar nulla dalla sua sola fatica, e tale 

fiducia gli meritò la prodigiosa ricompensa cheot- 
tenne. 

ai o } i> f . ? S * [ nler P rcti in questa pesca miracolosa 
di b. dietro, hanno scoperta tutta la serie delle fa- 
lidie apostoliche nel corso di tutti i secoli e va- 
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ajuto i loro compagni Giacomo e Giovanni, ed 
essi corsi prontamente colla loro barca, tal- 
mente le riempirono ambedue di pesci che 
poco mancò non venissero dallo straordina- 
rio peso sommerse. Simon-Pietro, meravi- 
gliato di questa pesca miracolosa, si gettò 
a' piedi di Gesù esclamando: — Signore, ri- 
tiratevi da me poiché io non sono degno di 
avvicinarmi a voi. — I due figliuoli di Ze- 
bedeo, Giacomo e Giovanni, teslimonj conces- 
so di tale miracolo erano egualmente par- 
tecipi di tutta la sua sorpresa, e ricondotta 
che ebbero la barca al lido, supplicarono il 
Salvatore a riceverli nel novero de* suoi di- 
scepoli, e lutto lasciarono per seguirlo. 

CAPITOLO Vili. 

LA FIGLIUOLA DI JAIRO. 

Frattanto, miei piccoli amici, Gesù seguito 
da'suoi discepoli, il numero de'quali andava 
di giorno in giorno maggiormente aumen- 
tando, recavasi di città in citté, di villaggio 
in villaggio, e dovunque predicava l'Evan- 
gelo, parola greca che significa la Buona 
Novella: e difatli veruna miglior novella 
poteva essere annunziata al mondo, peroc- 
ché tutti per essa venivano a conoscere che 

ticinato sulla moltitudine di pesci raccolti il gran 
numero di persone che dovevano essere courertite 
alla fede di G. C. 
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gli uomini riconciliali con Dio, erano chia- 
mati a conoscerlo, ed amarlo, a servirlo e 
a possedere infine l'eterna felicità nei regno 
di Dio, che è nel cielo. 

Gesù in pari tempo annunziava ai Giudei 
che era il Messia tanto desiderato dai pa- 
triarchi e vaticinato dai profeti,. e il figliuolo 
di Dio inviato sulla terra per la salute de* 
gli uomini: ed a ciò aggiungeva che coloro 
i quali credessero in lui e facessero peni- 
tenza, otterrebbero il perdono de'loro pec- 
cati e la vita eterna. 

Per cotal modo, come già vi dissi , fan- 
ciulli miei, il Salvatore presentava in sé il 
modeUo di tutte le virtù che insegnava : a 
lui era toccata in sorte la perfezione , alla 
quale noi tutti dobbiamo aspirare, senza che 
alcun di noi possa tuttavia pienamente rag- 
giungerla ; e ad una saggezza profonda e' 
congiungeva un'inalterabile ed ineffabile 
dolcezza. Ma se egli era pieno di compas- 
sione e d'indulgenza per coloro che spon- 
taneamente rinunziavano al peccato, non ri- 
sparmiava per questo le ammonizioni e gli 
avvisi ai peccatori ostinati nelle funeste lo- 
ro inclinazioni. 

Nel vedere tanta pazienza e tanta affabi- 
lità, non sembra egli che il figliuolo di Dio 
disceso in terra per istruire gli uomini, re- 
cando anche a prova della sua divinità mi- 
racoli di cui niun uomo è* capace, e virtù 
;»ffallo superiori all' umanità , dovesse pro- 
cacciarsi la fiducia di tutti coloro che ave- 

Flcury. Nuovo Testam. 5 
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vano la fortuna di conoscerlo e di ascol- 
tarlo? Eppure ben altrimenti andò la faccen- 
da, imperocché fra tutta quella moltitudine 
di popolo che aflbllavasi d' intomo al Sal- 
vatore per udire le sue predicazioni , un 
numero assai piccolo era quello che profit- 
tava del beneficio delle sue parole. Ma tale 
era l'accecamento de* Giudei, che alcuni sol- 
tanto credettero in lui, mentre gli altri tutti 
lo odiavano, perchè li rampognava delle loro 
colpe, e ad essi raccomandava di avere in 
dispregio le ricchezze e i beni della terra, 
cui riguardavano come superiori ai tesori 
del cielo che loro prometteva/ Però i più 
gran nemici di Gesù Cristo erano I dottori 
della legge, i capi de'sacerdoli, e special- 
mente i farisei, de* quali a tulti scopriva 
l'ignoranza e la mala fede. La maggior parie 
di questi Giudei orgogliosi che si recavano 
a vanto di osservare la legge di Mosè più 
strettamente di tutti gl'Israeliti, perchè adem- 
pivano con ostentazione le più piccole ce- 
rimonie che essa prescriveva, non potevano 
perdonargli d'insegnare al popolo, col pro- 
prio esempio , come erano essi lontani dal 
praticare in fatto la dolcezza , la pazienza 
e r umiltà cui solo si sforzavano di appa- 
rentemente sostenere. 

Durante il suo soggiorno in Galilea, o miei 
cari, Gesù continuò a percorrere quel paese, 
predicando nelle sinagoghe, vale a dire nelle 
assemblee, dove gli ebrei usavano raccoglier- 
si per ascollar la lettura de' libri santi , e 
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loro spiegando la Scrittura come i dottori 
soleano fare. Nel tempo stesso ei guariva gli 
ammalali , e dovunque la sua presenza era 
desiderata da coloro che dopo avere vana- 
mente tentato ogni umano soccorso, non po- 
tevano più sperare la loro guarigione che 
dalla divina misericordia. Ogni giorno della 
sua vita era, per cosi dire, contrassegnato 
da qualche prodigio benefico, del quale cor- 
rendo incontanente voce per tutta la Giudea 
si veniva con ciò a suscitare la collera e la 
malignità de 9 dottori della legge e degli al- 
tri suoi nemici. 

Un gioruo desiderando Gesù attraversare 
il lago di Genesaret (detto anche il mare di 
Tiberiade) entrò in una barca con parecchi 
de' §uoi discepoli, e come appena la navi- 
cella si fu staccata dal lido , egli fu preso 
da un sonno profondo. Tutto ad un tratto si 
suscitò una tempesta cosi furiosa che la bar- 
ca violentemente sollevata dall'onde, era di- 
venuta ludibrio de'venti , e già cominciava 
a riempiersi d'acqua, allorché i discepoli di 
Cristo, dopo inutili sforzi operati per evita- 
re un imminente naufragio , si avvisarono 
di svegliarlo: — Signore, gli dissero atterrili 
dallo spavento, salvateci, perchè noi peria- 
mo — Uomini timidi e di poca fede, rispose 
loro il Figliuolo di Dio, perché temete voi? — 
E ciò era, fanciulli miei, come se Dio avesse 
loro detto: — Ingrati, che siete , dopo tanti 
miracoli da me fatti sotto i vostri occhi, non 
mi credete voi ancora tanto potente da li- 
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berarvi dal pericolo che vi minaccia! — Co- 
mandò quindi ai venti ed al mare la calma, 
e ali* istante medesimo cessò la tempestale 
la Davicella giunse senza difficoltà veruna 
sopra l'opposta sponda dove era stata diret- 
ta (1). 

Un'altra volta , essendo Gesù ritornato a 
Cafarnao, poiché non allontana vasi gran fat- 
to da quella contrada , un gran numero di 
persone erasi intorno a lui congregato per 
ascoltarlo; allorquando un'israelita chiamalo 
Jairo venne a gettarsi piangendo a' suoi pie- 
di, e dissegli: — Signore, io ho una figlia che 
trovasi agli estremi, e può anche darsi che 
in questo momento in cui vi parlo ella ab- 
bia già esalato l'ultimo sospiro: venite ve 
ne scongiuro, a salvarle la vita. — Gesù sen- 
sìbile al dolore di quel padre infelice, con- 
sentì senza por tempo in mezzo, ad accom- 
pagnarlo, seguito dalla folla del popolo che 
in queir istante incalzavalo da tutti i lai i 
per raccogliere le sue parole. 

Nel tempo stesso , una donna da lungo 
tempo inferma, cui l'arte de'lpiù esperti me- 
N dici non aveva potuto né guarire , nè con- 
fortare, si avvicinò al Salvatore, e toccò ti- 
midamente il lembo della sua veste, peroc- 

(t) Il luogo dove approdò Gesù, si chiamava il 
paese de' Geraseni dal nome della città di Ger el- 
sa: oppure il paese de'Gadarieni dal nome della 
città di Gadara- perocché queste duo città, che 
non erano molto discoste l'ima dall'altra, davano 
indifferentemente il loro nome al medesimo paese. 
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chè, non dubitando dell'onnipotenza di hit, 
essa diceva a se medesima: — se posso so- 
lamente toccare la sua veste , sarò risana- 
la (1). — Gesù voltandosi allora e vedendola 
entrata in timore, le disse: — Figlia min, 
andate iti pace; la vostra fede vi ha salva- 
ta. — E quella donna si sentì nelf istante 
perfettamente guarita (2). 

Mentre avvenivano cotesto cose, sopra p- 
giunsero i servi di Jairo i quali piangendo 
vennero a dirgli. — La figlia vostra è morta, 
e non importa che al Maestro rechiate Tin- 



(i) La qualità e lunghezza della malattia ( era 
una perdila continua e irreparabile di sangue) l'inu- 
tilità de 1 rimedj, 1' accrescimento del male cagio- 
nato da tutti questi rimedi, e la povertà che vi si 
aggiungeva , erano tutte cose che ne rendevano 
impossibile la guarigione, e presentavano a Gesù 
una occasione tanto più manifesta di' segnalare la 
sua onnipotente bontà. 

(2j Tali devono essere anche, gli effetti della 
perfetta guarigione delle anime. È necessario che 
ad esempio di questa donna senta l'uomo se non 
nel suo corpo, almeno noli' anima sua, d'esser gva- 
rito. È necessario che l'effusione continua del cuore 
verso le creature sia, per dir cosi, arrestata dalla 
virtù onnipotente della grazia. È necessario che una 
fede viva ed umile gli sia di mezzo per accostarsi 
a Gesù Cristo e pLT toccarlo salutarmene , affin- 
chè rientrando eidi in se stesso, invec N e di diffon- 
dersi al di fuori, non perda più le sue forze, 
ma acquisti al contrario un nuovo vigore , unen- 
dosi strettamente a quella sorgente di tutte le 
grazi:. 
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comodo di portarsi più oltre.— Ma Gesù disse 
a quel costernato padre. — Non vi prenda 
alcun timore, abbiale fede e la vostra fan- 
ciulla avrà vita. — In cosi dire entrò nella 
casa dì Jairo, e facendo allontanar tutti, ec- 
cettuati i parenti della giovinelta già morta, 
egli s'avvicino al letto sul quale era distesa 
e la risuscitò, vale a dire la restituì in vita 
colla sola efficacia della sua parola e del suo 
volere. 

Questo giorno medesimo, o miei cari, do- 
veva essere pure contrassegnalo da un nuo- 
vo miracolo del Salvatore. NelPnscir che fa- 
ceva Gesù dalla casa di Jairo, ricolmo di 
benedizioni da tulla quella famiglia, cui ave- 
va ricondotta alla perduta allegrezza, due 
ciechi lo seguivan gridando;- — Figlio di Da- 
vide, abbiate pietà di noi, e restituiteci il 
lume degli occhi, del quale siam privi (1). — 
E Gesù loro disse.' — Credete voi che io 
possa fare ciò che mi domandale? — SI, ri- 
sposero essi, voi lo polele. —Allora egli loccò 
i loro occhi dicendo: Sia compiuta la vostra 
fede. — E gli occhi loro subitamente si apri- 
rono, ed acquistarono nel momento slesso la 
vista; resero grazie al Signore, e partitisi 

fi) Crediam pregio dell'opera l'avvertire; che 
quando i Giudei chiamavano Gesù figlio di Davide, 
confessavano pubblicamente eh' egli era il Messia j 
aspettato da tanto tempo come liberatore della loro 
nazione, perchè sapevano dalle scritture ch'ei do- 
vea nascere dalla stirpe di Davide. 
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da lui, divulgarono per tutto il paese hi 
nuova dello straordinario benefìcio che ave- 
vano conseguilo (1). 

Osservate bene, fanciulli miei, che tutti i 
miracoli benefici operati da Gesù Cristo a 
prò di coloro de' quali vi ho sin qui tenuto 
discorso, furono la giusta ricompensa della 
loro fede, vale a dire, di quella virtù che ci 
fa credere con tutte le potenze della nostra 
anima , per una piena fiducia nella bontà di 
Dio, cose che il nostro intelletto non ci per- 
mette di comprendere. E questa medesima 
fede, miei buoni amici, si è quella che Iddio 
esige pure da noi, e noi tutti dobbiamo istan- 
temente pregarlo d'irradiarla bene ne'nostri 
cuori, perocché è la prima c più preziosa di 

(i) GÌ* interpreti hanno spiegato in un senso 
spirituale, mistico e morale la miracolosa risana- 
zione dei due ciechi • e infatti noi dobbiamo, corno 
dice S. Gregorio, considerare in maniera i mira- 
coli del nostro Salvatore che prestando fede alla 
verità de' fatti, li riguardiamo nel medesimo tempo 
come figure di altre verità più sublimi. Perciò i 
due ciechi de quali si parla qui nel testo, ci rap- 
presentano i due popoli, quello dementili e quello 
degli ebrei, eh' erano, secondo che spiega S. Ago- 
stino e S. Girolamo, ambedue ciechi, Timo colla 
legge naturale, e l'altro colla legge scritta: perchè 
Timo e l'altro erano senza la vera luce , che illu- 
mina, come dice S. Giovanni, ogni uomo che vie- 
ne in questo mondo, e che non si è incarnato, se 
non per guarire le cecità de' due popoli, da cui 
veniva composto tutto il genere umano. 
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Uille le virtù. È altresì questa fede, quella 
che Iddio ricompensa con beni eterni prò- 
messi da Gesù Cristo a coloro che crederan- 
no alla sua parolaie ai quali non possiamo 
aspirare senza possederla. 

CAPITOLO IX. 

LA VOCAZIONE DEGLI APOSTOLI 

* 

A misura che la fama delle cose prodigio* 
samente operale dal Salvatore andavasi di- 
vulgando per la Giudea, era ben naturale, 
miei buoni annoi, che persone di ogni con- 
dizione da pili anni tormentate ed afflitte da 
lunghe e crudeli malattie, si recassero ad im- 
plorare il soccorso di colui al quale nulla 
era impossibile. Alcuni adunque , i quali 
erano slati testimoni de' numerosi beneflcj , 
onde aveva egli contrassegnato il suo pas- 
saggio in ogni luogo che attraversava , gli 
presentarono un giorno un paralitico, vale 
a dire, un uomo privo da lunga pezza del- 
l'uso di tutte le membrane il figliuol di Dio 
vedendo la fede di coloro che glielo condus- 
sero, disse a queir infermo. — Figliuol mio, 
abbiate fiducia poiché i vostri peccati vi 
sono rimessi.il che vuol dire, perdonati (1). 

• 

(i) Il figlio di Dio comincia da un miracolo in- 
visibile e guarisce collautcrilà di un Dio, quell'a- 
nima inferma condonandole i suoi peccati del che 
si assicura l'infermo «tesso vedendosi aU'iniprov- 
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Trovavansi appunto in quel momento In- 
torno al Salvatore parecchi farisei e dottori 
della legge , ì quali avevano voluto da se 
stessi giudicare della verità dei miracoli dal- 
la pubblica voce attestati, e que'male inten- 
zionali andavano in loro cuore dicendo: — 
Per verità quest' uomo bestemmia , vale a 
dire , parla audacemente contro il rispetto 
dovuto a Dio: perché Dio solo ha facoltà di 
condonare i pescati — 

Gotal linguaggio de'farisei e de'dottori non 
deve per altro sorprenderci, fanciulli miei, 
perocché noi sappiamo bene che cotesti uo- 
mini non volevano credere che Gesù fosse 
ad un tempo Dio e uomo, sebbene uno dei 
principali profeti, del quale diligentemente 
custodivano i libri, avesse già annunziato tale 
mistero per modo assai chiaro, scrivendo: — 
Verrà Dio stesso in persona e vi salverà: — 

Ad ogni modo que' dottori , accecati da 
un'orgogliosa dottrina, ricusavano con per- 
tinacia di credere che Gesù avesse potere di 
perdonare agli uomini le loro colpe: ma il 
Signore che penetrava le più nascoste idee 
di que'lristi, disse loro. — Perchè formate voi 
malvagi pensieri nell'intimo de'vostri cuori? 
Quale delle due cose vi sembra essa più fa- 
cile a dire: — I vostri peccati vi sono con- 
viso miracolosamente guarito dalla sua paralisia 
corporale da quel medesimo che lo accertava es- 
sere l'anima sua guarita mercè la nmiitfsioue dei 
suoi peccati. 
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donati, o a quest'uomo da lungo tempo pri- 
vo dell'uso delle sue membra; alzatevi e 
camminate? Ora, acciocché voi sappiate che 
il Figliuol dell'uomo ha il potere di rimet- 
tere i peccati, alzatevi e camminate, diss'egli 
al paralitico; e all'istante quest'uomo guarito 
da tutle-le sue infermità lornossene a' suoi 
recando sulle proprie spalle il letto sul quale 
era stato portato(l);e cosi obbligollo a ren- 
dere pubblica la sua guarigione per tutto 
dov' era stata conosciuta la sua infermila , 
onde maggiormente confondere la gelosia 
dei suoi nemici. 

Eravi in quel tempo, o miei cari , nella 
Giudea una classe d' uomini disprezzati ed 
odiati dalla maggior parte degli ebrei, a ca- 
gione della loro avarizia e della loro mala 
vita: erano questi i pubblicani, specie di uf- 
ficiali pubblici incaricali di riscuotere le 
imposte, che in ogni paese ciascuno è ob- 
bligalo pagare al principe o ai magistrati che 
lo governai! per esso; ma siccome colesti 
pubblicani esercitavano per lo più 1' ufficio 
loro con prepotenza ed ingiustizia, e sopra 
gli altri specialmente si distinguevano per 
la loro cattiva condotta , cosi erano essi mal 
veduti da quasi lutti gli ebrei, che li fuggi 

fi) Poiché la guarigione dell'anima è occulta, e 
perchè al contrario quella del corpo è visibile, volle 
Gesù far conoscere la verità di quella che non può 
esser veduta da occhio umano per mezzo di quella 
che sebbene inferiore, è più sensibile all'uomo. 
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vano con una specie d'avversione e di or- 
rore. 

Un giorno mentre Gesù passeggiava , se- 
condo il solito , lungo le rive del mare di 
Galilea, vide uno di quo' pubblicani seduto 
ni banco delle gabelle per riscuotere da co- 
loro che navigavano sul lago, ciò che gli era 
dovuto, e rivolgendogli il parlare: — Segui- 
temi — gli disse. E queiruomo che si chia- 
mava Matteo (1) si levò subito dal suo ban- 
co, e lasciando ogni cosa, segui il Salvatore, 
al quale per dimostrare la gioja e la grati- 
tudine che provava vedendosi noverato fra 
i suoi discepoli, offri nel giorno stesso a Gesù 
in casa propria un banchetto, a cui invitò 
parecchi amici pubblicani come lui, ed altri 
ebrei, che, malgrado la specie di abomina- 
zione in cui erano i primi fra i loro concit- 
tadini, non ripugnavano a frequentar quella 
compagnia che doveano piuttosto fuggire. 

Ora, voi avete a sapere, fanciulli miei, che 
i f ii risei e i dottori della legge, che non ces- 
savano di spiare le più piccole azioni e i 
più piccoli modi del Salvatore che si lusin- 
gavano di trovar finalmente in difetto, ve- 



(1) Slava esso a riscuotere le pubbliche gabelle 
che i romani esigevano dagli ebrei. L'atto con cui 
Matteo abbandona senza esitare il suo traffico, e 
epezza subito tutti i legami e tutti gì' impacci del 
secolo, e queir ammirabile ubbidienza eh' ei rende 
«Ila voce di Dio , fa conoscere la sapienza e la 
grazia di chi lo chiama. 
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dendo Gesù e i suoi discepoli sedere alla 
stessa mensa di coloro che erano bersaglio 
al pubblico disprezzo, non mancarono di , 
mormorare altamente in quell 5 occasione, e 
chiesero con ironia ai discepoli che l'accom- 
pagnavano, come mai il loro Maestro ed essi 
stessi potessero adattarsi a mangiare con 
gente di riprovevol vita; ma Gesù che inte- 
se le loro simulate querele, penetrò con fa- 
cilità neir intimo del loro pensiero, e pero 
rispose: — lo non sono venuto per salvare i 
giusti, bensì i peccatori: e sono gli amma- 
lati che hanno duopo di medico, e non co- 
loro che godono perfetla salute. Andate ed 
imparate ornai il significato di queste parole 
della Sacra Scriltura : Io amo piuttosto la 
misericordia che il sacrificio. — E ciò vuol 
significare, fanciulli miei, che l'amor di Dio 
non può essere separato dall'amore del pros- 
simo, e che la preghiera è ben debole quan- 
do non è accompagnata dalie buone ope- 
re (1). 

(i) Se il Figlio di Dio dice che il medico non 
è per chi sta bene, ma per chi sta male, non è 
già che si trovassero uomini sani in se stessi che 
non avessero bisogno di lui, come del loro medico, 
ma voleva solamente far comprendere che a torto 
lo rimproveravano perchè mangiava co'peccatorh 
mentre era venuto al mondo appunto pei peccato- 
ci, cioè per quelli che conoscevano umilmente i 
loro peccati onde emendarsene, e non pei sani f 
cioè per quelli, che si consideravano come savi e 
come giusti , quantunque fossero pieni d'orgoglio o 
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Bisognerà pure che vi rammentiate, miei 
buoni amici, che Matteo, eletto dal Signore 
nella classe tanto spregiata dei pubblicani, 
giustificò colla sua santità tutta* la fiducia 
del suo divino Maestro e che dopo essere 
ciato uno de' suoi più devoti discepoli, fu il 
primo de'qualtro Evangelisti, cioè dei quat- 
tro personaggi da Dio slesso inspirati, i quali 
scrissero la storia della Vita di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, e suggellarono col pro- 
prio sangue la verità de' miracoli riferiti 
ne* loro libri. 

Frattanto il numero dei discepoli del Sal- 
vatore si andava sempre più accrescendo, e 
fu in verso quel tempo, che dopo aver pas- 
sala una notte intera in orazione, egli elesse 
dodici di essi che chiamò suoi Apostoli, pa- 
rola che giusta il greco suo significato vuol 
dire suoi inviati; perocché proponevasi di 
inviarli un giorno per tutta la terra all'og- 
getto di spargervi l'Evangelio. Simone, del 
quale Gesù cambiò il nome in quello di 
Pietro (1), meritò d'essere il primo, ossia il 
capo degli altri undici, ed è perciò che gli 



cT ipocrisia, e perciò indegni più degli altri della 
divina misericordia. Che se Gesù Cristo mangiava 
co/ peccatori, lo faceva per trovare occasione di 
istruirli e di alimentare gpirituajmepte que' mede-! 
simi che gli davano da mangiare. 

(1) Ciò fu per distinguerlo da un altro Simone, 
soprannominato Cananeo dal villaggio di Cann 
mila Galilea. 

Flcury. Nuovo Testante 6 
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si riè spesso il titolo di Principe degli Apo* 
stali. Dopo di lui vennero Andrea suo fra' 
tello,i pescatori Giacomo, Giovanni, Filippo 
e Bartolommeo, il pubblicano Matteo, Gia- 
como figlio d'Alfeo ossia il Minore che per 
questo soprannome distinguesi dal secondo 
figliuolo di Zebedeo , e Taddeo, Tommaso, 
Simone cananeo dello il Zelante , e Giuda 
Iscariote sul quale avrò in appresso a farvi 
il più deplorabile racconto. Dall'epoca della 
loro vocazione , vale a dire dal giorno in 
cui Gesù li elesse a suoi apostoli, questi do- 
dici uomini ebbero la sorte di vivere di 
continuo presso il Salvatore col quale divi- 
sero le loro fatiche: essilo accompagnarono 
in tutti i suoi viaggi, affrontarono tutti i pe- 
ricoli per seguirlo e per tal guisa si resero 
meritevoli dell' elezione che aveva fatta di 
essi per ammaestrare gli uomini nella sua 
divina religione. Uno solo tra loro, Giuda , 
il cui nome è un giusto argomento d'orrore 
per tutli que'cbe conoscono V abominevole 
suo delitto, si mostrò ingrato e traditore 
verso il Figlio di Dio. Ma il Signore permise 
senza dubbio tal cosa a fine di effettuare 
quanto i profeti avevano da molti secoli in* 
nanzi vaticinato sulla missione che dovreb- 
be adempire sulla terra assoggettandosi alle 
più piccole circostanze del più adorabile di 
tutti i misteri, quello della Redenzione, va- 
le a dire il mistero del figliuolo di Dio che 
libera gli uomini dal peccato , spandendo 
per noi, mediante un sacrificio solenne , 
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Ano air ultima slilla del suo preziosissimo 
sangue. 

CAPITOLO X. 

LA PECCATRICE PENITENTE. 

In uno de' numerosi viaggi che Gesù fece 
n Cafarnao co* suoi discepoli, egli accadde, 
miei buoni amici , die un centurione, vale 
a dire un capitano di cento soldati , che 
trovavasi in quella città informato che ne' 
dintorni di essa era colui che in allora ri- 
empiva la Giudea della celebrità de'suoi mi- 
racolosi benefìci , inviò alcuni dei princi- 
pali Giudei al Salvatore per supplicarlo a 
voler guarire un suo servo gravemente ma- 
lato, ed in procinto di morte. 

Era cotesto centurione un uomo dabbene, 
da tutti amalo e slimato , cosicché appena 
ebbe Gestì conosciuto l'oggetto del suo mes- 
saggio, si diresse verso la casa di lui, dove 
offrivasi cosi una nuova opportunità d'eser- 
citare la sua divina potenza ; ma quando 
quell'ufficiale intese che il Salvatore era vi- 
cino alla sua abitazione, gli mandò incontro 
i suoi amici incaricati di dirgli in suo no- 
me. — Signore non vi date tanta pena, at- 
tesoché io non merito che voi entriate nella 
mia casa, ma dite una sola parola, ed il mio 
servo sarà guarito (1). — Gesù udendo tali 

(ij Sombra dal Vangelo che egli fosse pagano- 
o<] i Padri lo hanno credulo tale , e però reputa - 
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parole* ammirò grandemente la fede di 
quell'uomo, e volgendosi a quelli che lo se- 
guivano, disse ad alta voce; — In verità io 
non ho trovato ancor tanta fede in Israe- 
le, — E quelli che erano stati spediti dal 
centurione incontro al Salvatore, tornati che 
furono a casa di lui, trovarono il servo già 
infermo perfettamente guarito e ne resero 
grazie a Dio. 

Frattanto , miei buoni amici , la fama 
de'miracoli del Figlio di Dio era giunta ìn- 
sino a Giovanni Battista nel carcere, dove 
la malvagità di Erode Antipa lo teneva pri- 
gione; e il sant'uomo desiderando accertarsi 
se colui di cui udiva riferirsi azioni cotanto 
straordinarie, era il vero Messia da lui stesso 
annunziato ai Giudei , mandò a Gesù due 
de' suoi discepoli , cui incaricò di fargli la 
seguente domanda : — Siete voi il Messia 
aspettato , o dobbiamo noi attenderne un 
altro? ~ 

Gesù non diede loro al momento risposta 
veruna , ma fece in presenza di essi parec- 
chie guarigioni miracolose , poi disse : — 
Andate, riferite a Giovanni ciò che aveio 
veduto: dite a lui che i zoppi camminano, 

♦ 

• 

vasi indegno di presentarsi in persona davanti al 
Salvatore; ma nel mentre che si dichiara indegno, 
come dice S. Agostino, di ricevere Gesù Cristo, 
in casa sua, si rendeva meritevoli* di riceverlo 
neir intimo dol suo cuore ; mercè la gran foiic 
di lui. 
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the i sordi intendono, che i ciuchi veggono, 
che i morti resuscitano (1), e che il Van- 
gelo é annunzialo ai poveri — Aggiunse an- 
cora : — Fortunati coloro a' quali io non 
s:^ró punto un soggetto di scandalo! — Che 
é qtianto dire: coloro ai quali le mie umi- 
liazioni e i miei patimenti non saranno oc- 
casione per respingere o ricusare la verità. 

Pochi giorni dopo siffatto avvenimento , 
essendo stalo Gesù invitato co' suoi apostoli 
a cena d:i un fariseo chiamalo Simone (2), 
poiché r orgoglio di questa sorta di gente 
li portava ad avvicinarsi a colui sul quale 
erano rivolli gli occhi di tutta la Giudea , 
benché fossero molto lontani dal credere 
alla sua divinità, il Salvatore non {sdegnò 
di sedersi alla tavola di quell'uomo. 

•Ma come appena fu comincialo il convito, 
una donna la quale aveva sino allora con- 



ti) Ciò in senso spirituale significa che quoi 
che sono sordi di cuore, ed hanno le orecchie in- 
terne affaito chiuse alla voce di Dio, mediante a 
grazia di lui odono , come pure scioglie la lingua 
de' muti spirituali, facendoli parlare per condan- 
nare se stessi come peccatori , e per pubblicare 
le misericordie del loro Dio. 

(2) Simone detto il lebbroso , o perchè fosse 
stato guarito dalla lebbra (specie di malattia cro- 
nica cutanea che si stende per tutte le parti del 
corpo non esclusa la faccia) come hanno creduto 
alcuni padri, o perchè gli fosse restato questo no- 
me da qualcuno de* suoi antenati. 

6* 
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dotta una cattiva vita (t) militò arditamente 
nel luogo dove la tavola era apparecchiala, 
e avvicinatasi al Salvatore , sparse sopra i 
piedi di lui un vaso d' olio prezioso e pro- 
fumalo, e glieli asciugò poscia co' suoi ca- 
pelli , versando lacrime di pentimento* per 
le colpe da essa commesse (2). 

Il Fariseo presso il quale era Gesù inter- 



di Il Pontefice S. Gregrio non distingue que- 
sta peccatrice da Maria Maddalena,- S. Ambrogio 
la vuole da essa distinta; altri pretendono che fosse 
Maria sorella di Lazzaro, che dopo la sua conver- 
sione si fece vedere premurosa d' ascoltare Gesù 
Cristo, quanto erasi fatta prima vedere amante 
dei mondo. Poco per altro importa il sapere il no- 
me vero di essa, quando siamo dallo stesso Van- 
gelo accertati ch'era una donna di mala vita, co- 
nosciuta per tale nella città dov* era allora Gesù 
Cristo. 

(2) Questa celebre penitente sentendo le sue 
spirituali infermità, era con franchezza entrata in 
una casa straniera, perchè sapeva di potervi tro- 
vare la sua guarigione. £ però va a protestare a 
Gesù il dispiacere de'suoi passati disordini coll'ab- 
bondanza delle sue lagrime, il celeste amore di 
cui ardeva pel suo Dio, mediante la profusione dei 
prezioso balsamo, e la perfetta rinunzia che faceva 
a tutte le sue vanità col disprezzo che mostrava 
di ciò che aveva prima più amato, servendosi dei 
suoi stessi capelli per asciugare i piedi del Sal- 
vatore, dopo che 1 glieli aveva bagnati colle sue la- 
grime, per ungerli dipoi col suo balsamo. Era co- 
stume in Oriente di versar balsami e sul capo e 
su tutto il corpo di quelle persone a cui si voleva 
dimostrare la propria venerazione. 

♦ 
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venuto a mensa , vedendo ciò , disse fra sé 
stesso: — Se questo fosse veramente un pro- 
feta, com'egli afferma, saprebbe quanto è 
spregevole quella donna , nè per certo sof- 
frir la vorrebbe a se vicina, — Ma Gesù 
che penetrato aveva le interne mormorazio- 
ni di colui , che condannava quella donna, 
senza conoscere la disposizione in cui era 
allora il cuore della medesima, amorevol- 
mente gli disse: — Simone ascoltatemi: Un 
uomo aveva due debitori, vale a dire, due 
de' suoi vicini, che gli dovevano, l'uno cin- 
quecento denari, V altro soli cinquanta, ma 
siccome non avevano mezzi per fare la do- 
vuta restituzione al loro creditore, quell'one- 
st'uomo condonò ad ambedue il loro debito. 
Or quale dr 'due, secondo voi, lo amerà mag- 
giormente? Simone ripigliò: quello per certo 
a cui egli aveva condonato il più. — Al- 
lora il figlio di Dio approvando cotesta ri- 
sposta, soggiunse: — lo vi fo manifesto che 
molti peccati sono stati rimessi a questa 
donna, perchè essa ha di mollo amato, e 
che colui al quale si rimette meno , deve 
anche meno amare. — E ciò era come se 
il Salvatore detto avesse a quel Fariseo: — ■ 
Voi amate poco il Signore, perché creden- 
dovi giusto e infallibile , vi stimate poco 
debitore in verso Dio. Questa peccatrice al 
contrario che si riconosceva assai colpevole, 
ha amato mollo colui dal quale sperava la 
remissione de' suoi peccati, e per questo 
puro e santo amore, ha essa ottenuto quella 
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Immissione che era l'oggetto de' suoi con- 
tinui voti (1). Rivolgendosi quindi alla don- 
na penitente, disse. —A voi sono rimessi i 
vostri peccatala vostra fede vi ha salvata , 
itene in pace. — 

Da indi in poi, quella donna abbandonò 
tutte le viziose abitudini nelle quali aveva 
sino allora vissuto; si sforzò di riparar* 1 i 
passali suoi torti mediante una condotta 
esemplare, e la sincerità del suo pentimen- 
to cancellò ben presto in lei persino la piò 
piccola macchia di peccato. E così finché 
visse continuò a perseverare nel bene > e 
giovò ad accrescere il numero delle sante 
donne che cominciavano sino d'allora a se- 
guire Gesù Cristo e ad assisterlo colle pie- 
tose opere loro 

Frattanto, miei buoni amici, I* esempio 
delle sue virtù, e la celebrità de'suoi mira- 
coli non era il solo ammaestramento che 
Gesù desse a'suoi discepoli, e alle genti che 
in «jran folla correvano in que' luoghi per 
dove ei doveva passare. Le importanti le- 
zioni con cui insegnn\a a ben vivere sulla 

(i) Con questa parabola fa Gesù Cristo ancora 
conoscere a Simone quanto era egli lontano dalla 
presente giustizia della donna, poiché per quanta 
sproporzione vi fosse tra la sua vita e la vita di 
lei, tra i suoi peccati e quelli che essa aveva 
commessi, la differenza della loro condotta verso 
Gesù Cristo, era una pr >va della differenza della 
loro disposizione verso Dio. 



terra e a meritare la vita eterno, e ch*e«rli 
annunziava a* suoi discepoli , ravviluppale 
«otto ingegnose forme chiamate parabole , 
gli servivano eziandìo per istruire coloro 
che {ili stavano intorno circa i santi pre- 
celti della divina sapienza. E per darvene 
una chiara idea , o miei cari f pia ce mi di 
riferirvi la prima parabola che Gesù pro- 
pose al popolo che stava attentamente ad 
ascoltarlo. 

—Un agricoltore, diss' egli, andò a semi- 
nare del grano nel proprio campo , ed es- 
sendo una parte di questo grano caduta 
lungo la strada, fu quivi calpestato da'pas- 
seggieri e mangiato dagli uccelli. Una se- 
conda parte sbadatamente gel tata sopra mi 
terreno sassoso, fu dalTardor del sole con- 
sunta, perchè per mancanza di umidore non 
potè a conveniente profondità barbicare. Una 
terza parte cascata tra spinose siepi, cre- 
scendo insieme con esse, reslò del tutto sof- 
focata ; la sola quarta parte circa di quel 
grano venne su rigogliosa > e fruttificò per 
modo, che ogni grano ne diede più di 
cento (1). 



(i) A ciò soggiunso quella sentenza — Chi ha 
orecchi per intendere, intenda — volendo con ciò 
significare che non lutti avevano il dono partico- 
lare d'intelligenza, necessario per iscoprire lo ve- 
rità importanti, nascosto sotto il velo dello figluv, 
o delle espressioni enigmatiche, o che chi non lo 
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Ora siccome la spiega/Jone che Gesù pro- 
ponevasi di fare di co testa parabola , sem- 
brava loro difficile a trovarsi , gli apostoli 
domandarono a lui ciò che essa significava, 
c il Salvatore loro rispose. 

— Il grano seminato dall'agricoltore rap- 
presenta l:i parola di Dio, vale a dire , lo 
sante verità che i profeti ed il Cristo stesso 
sono venuti ad annunziare agli uomini; e le 
differenti terre nelle quali il grano è cadu- 
to, figurano coloro che le hanno ascoltate. 

— Le persone che ascoltano la parola di 
Dio, senza fare alcuna delle riflessioni ne- 
cessarie per profittarne, sono rappresentate 
dal grano che fu calpestalo e che gli uccelli 
mangiarono, e che per conseguenza non potè 
germogliare. 

— Quei che rascoltaoo con giubilo , ma 
che ne perdono lutto il frutto cedendo alla 
prima tentazione del mal fare, sono figurati 
dai terreno sassoso nel quale il grano non 
può radicarsi. 

— La terra coperta di spine , ove la se- 
menta fu soffocata dai pruni che crescevan 
con essa, é l'immagine esalta di coloro che 
ascoltano la parola di Dio , ma le cui pas- 
sioni , gì' interessi , le cure e i piaceri di 
questa vita, occupano insuperabilmente lo 
spirilo. 

— Coloro infine , che , avendo udita la 

aveva , era invitalo a domandarlo a colui , di cui 
è detlo nelle saere corte: Che è la vera luce* 
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parola divina , la mettono a profitto prati- 
candone le virtù che insegna, sono rappre- 
sentali dal buon terreno nel quale la se- 
menta porta grano in molla abbondanza. — 
Voglia intanto il cielo, fanciulli mìei, che 
gli animi vostri ancor teneri sieno quel fer- 
tile suolo , e che quella parola santissima 
faccia germogliare ne* vostri cuori la sag- 
gezza , che sola può assicurare la vostra 
presente ed eterna felicità!.... 



CAPITOLO XI. 

IL MIRACOLO DE' CINQUE 

L'anno 32 dell'era cristiana. 

Mentre Gesù spargeva per tal modo, miei 
buoni amici , la sua divina parola nelle di- 
verse città della Galilea, ebbe luogo a Ge- 
rusalemme un avvenimento , che gettò la 
costernazione e lo spavento in tutta quanta 
la Giudea. 

Voi non avrete per certo dimenticato che 
Erode Antipa, cedendo alle perfide insinua- 
zioni della moglie sua Erodia , aveva fatto 
cacciare Giovanni Battista in oscura prigio- 
ne , dove il Precursore era stato con suo 
piacere informato delle prime predicazioni 
dell'Evangelio. 

Ora,convìen che vi dica, miei cariche un 
giorno nel quale Erode per celebrare Panni- 
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versarlo «lolla soa nascita (1), dava ne! suo 
palazzo un solenne banche Ito seguito da un 
ballo in cui dovevano figurare le .più belle 
dame della sua corte; quel principe fu cosi 
allenalo dalla grazia e leggiadria spiegata 
dalla figliuola di Erodia nella danza, che si 
impegnò con giuramento di concederle tutto 
quello che avesse chiesto , quand' anche si 
trattasse della metà del suo regno, e quella 
giovine baldanzosa, alla quale la propria ma- 
dre aveva saputo inspirare tulio Podio che 
dessa portava al Precursore, s'affrettò a ri- 
spondere al re, che la cosa che a lei riesci- 
rebbe più gradita sarebbe il capo del pri- 
gioniero Giovanni. Una tale domanda uscita 
dal labbro di una giovinetta t che voi per 
avventura vi figuravate timida ed amorosa, 
come lo sono quasi sempre tutte di quella 
età, è senza dubbio, o fanciulli , cagione a 
voi di raccapriccio ed orrore; ma fremerete 
ben maggiormente quando saprete ohe il cru- 
dele Erode non oppose alcuna resistenza al-, 
l'adempimento di quel desiderio atroce , e 
che la testa sanguinosa del Precursore, de- 
capitato da una guardia del principe nella 
sua prigione, fu all'istante medesimo portata 
sopra un bacino d'argento alla barbara fi* 

(i) Era U90 comune tra i principi pagani, che 
non avevano in vista che i beni della vita presen- 
te, il celebrare con grandi allegrezze il giorno della 
loro nascita; onde fu questa l'occasione che diede 
motivo alla morte dell' uomo più santo che fotse 
«||ora, dei Precursore di Gesù Cristo, 



Digitized by Google 



— ( 73 }— 

glluola, che ne fece tosto alla madre un 
omaggio degno di lei (1). Noi vedremo in 
appresso quale fu il castigo di quel delitto 
spietato che gettò Io spavento per tutta la 
Giudea, la nuova del quale giunse in bre- 
ve sino a Gesù» che, cedendo certo ai timori 
dei suoi discepoli, consenti a ritirarsi in un 
luogo lontano e deserto, a fine di non tirare 
sopra il proprio capo la collera del fiero 
Erode, o fors'anche per ritirare i suoi apo- 
stoli per qualche tempo dal tumulto di tutto 
quel popolo, onde dar loro l'opportunità di 
riposarsi e di raccogliersi un poco. 

Frattanto una moltitudine grande di gente 
informata de'miracoli che dovunque contras- 
segnavano il passaggio del SaIvatorc,lo segui 
nella solitudine in cui erasi ritirato (2) , e 

(1) Erode conobbe subito V eccesso nel quale 
l'aveva tratto la sua passione , e si attristò, dice 
il Vangelo, poiché aveva in gran venerazione S. 
Giovanni; ma la vergogna d'aver fatto un giura- 
mento al cospetto di tutti i grandi della sua corte, 
ed il timore di passare pubblicamente per isper- 
giuro , superarono la giustizia ed il rimorso della 
sua coscienza, e volle piuttosto violare tutte le 
leggi, che mancare ad una parola data inconside- 
ratamente, ed anche più indegnamente mantenuta. 
Ma se condannabile è Erode , lo è maggiormente 
Erodia che ne perforò con uno spillo da chioma 
la lingua che aveva osato dirle la verità , rimpro- 
verandole la vita che con pubblico scandalo con- 
duceva con Erode. 

(2) Era questo un luogo ritirato vicino alla città 
di Betsaida nella Galilea inferiore. 

Fleury. Nuovo Testato* 7 
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Gesù guariti tutti gì* infermi che erano fra 
loro, e al loro cospetto, quel popolo pieno 
d'ammirazione pel figlio di Dio, non sapeva 
indursi a ritornare alle respettive dimore. 
E sebbene . fosse sopraggiunta la sera niuno 
pensava ancora ad andarsene, quando gli 
apostoli che s* erano forse alcun poco allon- 
tanati da lui, si accostarono a Cristo, e gli 
dissero : — Signore, questo è deserto, ed è 
già troppo tardi: ond'egli é tempo di licen- 
ziare cotesto popolo acciocché vada a prov- 
vedersi nelle vicine castella il necessario 
alimento, poiché noi non abbiamo più che 
cinque pani e due pesci.— «Ma Gesù rispose 
loro: — Non è necessario che alcuno vada 
a cercare altrove con che alimentarsi; co- 
mandate a tutto quel popolo che si metta 
subitamente a sedere sull'erba , ed arreca- 
temi le provvisioni che avete serbate, esse 
basteranno per tutti (1). — 

Gli apostoli eseguirono allora ciò che il 
Signore aveva ordinato , e Gesù prendendo 
dalle loro mani i cinque pani e i due pesci, 
alzò gli occhi al cielo, li benedl, quindi spez- 
zando i pani, che nelle mani di lui si mol- 
tiplicavano all'infinito, li diede a'suoi disce- 
tti Gesù Cristo comanda al popolo di sedere 
suir erba acciò concepisca un vero disprezzo di 
tutte le cose terrene , ovvero impari a calpestare 
tutti i vani piaceri del secolo, e la sua propria car- 
ne, che la scrittura chiama in un luogo erba del 
campo, 
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poli, acciò gli distribuissero al popolo con- 
gregalo (1). Cinque mila uomini che si tro- 
vavano in quel luogo riuniti, senza contare 
le donne e i fanciulli, restarono per tal modo 
abbondantemente satolli di quel nutrimento, 
e tanto ne sopravanzò che furono riempito 
dodici coffe o panieri (2), e il popolo testi- 
monio di quella moltiplicazione miracolosa 
fattasi tra le mani di Gesù, ebbe a rimanere 
commosso da sorpresa ed ammirazione. Ma il 
Signore per sottrarsi alle acclamazioni della 
mollitudiue, ordinò agli apostoli di entrare 
in una barca cbe avevano a poca distanza 
sul mare di Galilea, e di attraversare quel 
lago dirigendosi verso la città diBetsaida* 

(i) la questo prodigioso fatto Gesù alzagli oc- 
chi al ciclo dando la sua benedizione a que' pani 
onde si credesse che egli era inviato da suo Padre 
ed eguale a Dio. E per convincere gli uomini che 
il Padre lo aveva inviato , riferiva a lui con una 
profonda umiltà , tutta la gloria delle sue azioni, e 
lo invocava prima di fare un miracolo. 

(a) Quantunque anche le femmine ed i fanciulli 
avessero parte, come dice il testo, alla moltiplica- 
zione miracolosa de* cinqne pani, nulladimeno non 
sono qui numerati che gli uomini soli, forse per 
far vedere,- secondo il senso figurato e spirituale, 
che tra que* che si cibano del pane celeste, Iddio 
propriamente non conta le anime deboli ed effe- 
minate, o ancora fanciulle , ma numera solamente 
le anime maschili e coraggiose che procurano d'as- 
sodarsi sempre nella pietà , e quotidianamente si 
spogliano dell' infanzia, aspirando coli' ajuto di Dio 
allo stato dell' uomo perfetto. 
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quanto a lui, dopo aver licenzialo il popolo, 
si ritirò solo sopra una vicina montagna, do- 
ve passò quasi tutta la notte in orazioni e 
preghiere. 

In questo tempo la barca nella quale era- 
no entrati gli apostoli , appena giunta in 
mezzo al mare, fu d'improvviso assalita da 
una fiera tempesta , e il vento che aveva 
contrario, le impediva di potersi punto avan- 
zare. Dopo avere inutilmente lottato contro 
la violenza degli agitati flutti , i discepoli 
atterriti si vedevano in pericolo di perire 
sommersi, quando sullo spuntar del giorno 
videro distintamente a traverso il crepuscolo 
del mattino Gesù medesimo che inoltravasi 
verso di essi, camminando sull'acque con 
passo cosi fermo e sicuro, come se fosse stato 
sul più solido terreno. Appena il Signore li 
riconobbe, disse : Rassicuratevi, non temete^ 
son tVPietro, che pel primo distinse la voce 
del Salvatore, allora esclamò: — Signore se 
siete voi, permettete che io mi vi accosti 
camminando sopra le acque. — Gesù avendo- 
gli accordata la sua domanda, Pietro sceso 
subitamente dalla barra, mosse verso il Sai* 
vatore camminando come lui sopra l'acqua. 
Ma sentendo in queir istante un non lieve 
soffiar di vento, l'apostolo cominciò a spa- 
ventarsi e a temere , e come era vicino a 
sommergersi, esclamò: — Signore, salvatemi! 
— Uomo di poca fedo , rispose allora Gesù, 
stendendogli subitamente la mano , perchè 
avete voi dubitato? E io cosi dire calmossi af- 
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fatto il vento , ed essendo ambedue risaliti 
nella barca , gli apostoli navigarono verso 
Betsaida, dove in breve senza ostacolo ve* 
runo approdarono; ma durante il tragitto, 
non cessarono di esclamare adorando il Sal- 
vatore: — Si, Voi siete veramente il figliuo- 
lo di Dio! (1) — • 

Questo fatto, miei cari amici, ci offre un 
nuovo esempio di tutto che può una fede 
viva e sincera, tal quale noi dobbiamo con- 
servarla verso la divina onnipotenza. Finché 
Pietro ebbe fiducia nel potere di Gesù Cri- 
sto , camminò con sicurezza sull'onde, né 
corse alcun pericolo; ma appena cominciò a 
dubitare, e cessò d'avere piena fidanza nel 
sovrano potere del suo Signore, il suo pieds 
si affondò nelle acque, e vi sarebbe egli sen- 
za alcun dubbio stato inghiottito , se il fi- 
gliuolo dell' Altissimo non gli avesse pron- 
tamente stesa la mano per aiutarlo. 

(i) Sotto questa barca sbattuta dal furor deiron- 
de , ha forse voluto il Salvatore porre sotto gli 
occhi de 1 suoi discepoli, un' immagine dello stato 
in cui dovevano trovarsi nel corso di tutti i seco- 
li, e dopo ancora eh' ei fosse salito al cielo, quelli 
che farebbero professione di seguirlo. Si videro 
infatti in tutti i secoli della Chiesa suscitate diverse 
tempeste dal furore dei demoni, e dalla malizia 
degli uomini: in mezzo alle quali sembra che i servi 
di Gesù Cristo e i difensori della sua verità cor* 
rano rischio di naufragare, essendosi sempre av- 
verata la sentenza dell* Apostolo « Che chi vuol 
vivere nella pietà, secondo Gesù Cristo , sarà 
perseguitato. 

r 
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Egli è per lai modo, fanciulli miei, che 
colui il quale pone tutta la sua fiducia nella 
bontà divina, trionfa di ogni pericolo , non 
eccettuato quello ancora del peccato, il più 
tremendo di tutti; mentre per lo contrario 
basta la minima prova per trarre ad un 
ineffabile perdita colui che non cerca il suo 
appoggio che in se stesso , o nel soccorso 
sempre incerto degli altri uomini. 

CAPITOLO XII. 

LA CANANEA. 

La folla del popolo che Gesù aveva cosi 
miracolosamente nudrita nel deserto, non 
avendolo punto veduto imbarcarsi cogli apo- 
stoli, lo andava in ogni parte cercando , e 
trovalo finalmente da alcuni de' suoi disce- 
poli in Cafarnao, dov'era egli appena arri- 
vato, gli dissero: —Maestro come avete voi 
potuto attraversare il lago, non avendo bar- 
ca al comando vostro? — 

— Voi mi cercate, rispose loro il Salva- 
tore, solo perchè vi ho satollati di pane; 
ma dovreste piuttosto adoperarvi ad acqui- 
stare il cibo che dura Y eternità della vita 
anzi che ad ottenere quello che naturalmente 
perisce. — Niuno di essi sapeva intendere 
il senso di coteste parole; però Gesù ag- 
giunse: — Questo cibo che non perisce mai, 
questo pane disceso dal cielo, e che debbo 
darvi, sono io stesso; ma come già vi dissi, 
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voi m' avete vedalo, e non mi credete 
punto. — 

Nell'udire cotale linguaggio , il quale su- 
perava la loro intelligenza, perocché erano 
privi de 9 lumi della fede, la maggior parie 
di que* giudei si misero a mormorare con- 
tro il Signore, dicendo tra essi: — Non è egli 
forse il figlio del legnaiuolo di Nazaret ? 
Come dunque può esso dire che è disceso 
dal cielo, e che deve darci come cibo il 
suo corpo? — Ma il figliuol di Dio amore- 
volmente ripreseli per tali mormorazioni , 
e li assicurò di nuovo eh 9 egli era il pane 
disceso dal cielo, e che darebbe la vila eter- 
na a tutti coloro che se ne alimentassero. 

La sinagoga di Cafarnao era il luogo , o 
miei cari , dove Gesù insegnava queste ve- 
rità , che recavano a chi le udiva grandis- 
sima sorpresa, e che possono effettivamente 
riuscire a voi medesimi meravigliose. Ces- 
serà per altro ogni voslro stupore, allorché 
in appresso vi dirò in qual modo il Aglio 
di Dio intendeva di darsi egli stesso per 
cibo a coloro che in lui crederebbero. Ad 
ogni modo parecchi di coloro , che fino a 
quel punto stali erano suoi discepoli invece 
di raccogliere con riverenza ciò che loro 
dicea colui che era la verità stessa, senza 
aspettare che venisse ad essi spiegato ciò 
che non potevano ancora comprendere , si 
allontanarono da lui e ricusarono di ascol- 
tare più a lungo la divina sapienza che 
dalla sua bocca parlava. Spiacque grande- 
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mente a Gesù V ingratitudine di quegli uo- 
mini che con tanta bontà si era dato pen- 
siero d'istruire, e volgendosi verso gli apo- 
stoli disse loro. — E voi , volete del pari 
abbandonarmi? — Signore, gli rispose Pie- 
tro, presso quale maestro anderemo noi? 
Voi, Voi avete le parole della vita eterna ; 
noi sappiamo e crediamo fermamente che 
voi siete il Cristo, il figlio di Dio ! — 

Dopo qualche tempo trasferissi Gesù ne'diri- 
torni di Tiro e di Sidone ♦ due delle più 
possenti città della Fenicia sulle rive del 
Mediterraneo, come voi forse vi rammente- 
rete d'averlo già letto in altre storie. Tutta 
codesta contrada era abitata da popoli de- 
diti al culto degl'idoli; ma Gesù essendo en- 
trato in una casa con divieto a'suoi apostoli 
di farlo conoscere, una donna, cui gli Evan- 
gelisti appellano la Cananea , poiché era 
nata nel paese de* Sidonj, anticamente abi- 
talo dalla posterità di Canaan (1), venne a 
gettarsi a'piedi del Salvatore, supplicandolo 
a voler guarire sua figlia, la quale era al- 
lora gravemente ammalata. Ma il figliuolo 
di Dio per solito molto sensibile alle parole 
degli afflitti, non fece da prima alcuna ac- 
coglienza a quella donna, nè si degnò nep» 
pur di risponderle (2); bensì rispose agli 

(i)I Sidonj presero il nome da Sidon \L primo 
de* figli di Canaan. 

(a) Tale contegno tiene il Salvatore per mettere 
a prova la fede della femmina a lui accostatasi, e le 
parla con severità al solo oggetto di manifestare 
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apostoli che lo pregavano a liberarli dal- 
l' importunità di quelle grida.-— Io non so- 
no stalo invialo che alle pecorelle smarrite 
della casa d'Isdraele. Allora quella madre 
infelice abbracciandogli le ginocchia t — 
Signore , esclamò, prorompendo in dirottis- 
simo pianto, abbiale pietà di me! — Non è 
giustizia, ripigliò il Salvatore , prendere il 
pane ai figli per darlo ai cani (1). Ed è 
come se il Signore avesse dichiarato, miei 
buoni amici, che le grazie e i favori desti* 
nati ai giudei, non dovevano essere prodi- 
gali ai gentili. Ma la Cananea continuando 
la comparazione , di cui il Salvatore stesso 
erasi servito: — Gli è vero, o Signore, sog- 
giunse essa, ma i cagnolini mangiano alme- 
no le briciole che cadono dalla tavola dei 
loro padroni. — Allora Gesù commosso da 
quella perseverante preghiera. — 0 donna, 
le disse, la vostra fede è grande , sia dun- 
que fatto ciò che bramate (2). — E all'istan* 
te medesimo la giovinetta fu guarita dal- 
l' incurabile malattia per la quale era essa 
vicina a soccombere. 

agli occhi degli uomini il tesoro dell'umiltà e della 
fedo che era nascosto nel!' intimo del cuore di lei. 

(1) In questo dialogo , dice un dotto interprete, 
Gesù sembra negarsi ad un opera di misericordia, 
per viemeglio chiarire la sua grande ed universale 
missione, che , pei la fede , adegua tutte le diffe- 
renze di popoli e di razze , e riconduce il genero 
umano alla unità. 

(2) Afferma S Agostino, che le duo prodigiose 
guarigioni fatte da Gesù Cristo, runa nella per» 
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CAPITOLO XIII. 

LA TRASFIGURAZIONE. 

In quel tempo, miei buoni amici, la fa- 
ma de' numerosi miracoli del Salvatore, era 
giunta sino ad Erode , e la coscienza di 
quel principe crudele, che amaramente rim- 
proveravagli l'omicidio di Giovanni Battista, 
gli persuase di leggieri che Gesù, di cui ri- 
ferivansi straordinarie cose, non era che lo 
stesso Precursore risuscitalo d'infra i morii. 
Un terrore profondo colse quel perfido uo- 
mo, e nel timore che inspiravagli la venuta 
di Cristo, gli fece secretamente dire da al- 
cuni Farisei a lui affezionati che uscisse 
dalla Giudea, perchè Erode voleva farlo mo- 
rire ; ma Gesù non fece alcun conto di tale 
avvertimento, e rispose a coloro che erano 
andati a dargli quell'avviso, che la sua mis- 
sione non era ancor terminala, e che dove- 
va compiersi a Gerusalemme. Questa rispo- 
sta, che fu subila mente riferita al tiranno, 
non fece che accrescere vieppiù il suo spa- 
vento, ma in pari tempo gì 9 inspirò un vivo 
desiderio di conoscere colui di cui udiva 
raccontare tante meraviglie. 

sona di questa fanciulla e l'altra in quella del ser- 
vo del Centurione senza che andasse nelle loro ca- 
se, figuravano, che le nazioni sarebbero salve me- 
diante la virtù della sua parola, senza che fossero 
onorate dalla sua visita, come gli ebrei. 



Digitized by Google 



-( 83 )- 

Intorno a cotest* epoca , Gesù che si era 
recato in una città della Fenicia chiamata 
Cesarea, poco lontana dall'opulenta Tiro (1), 
seguito da' suoi fedeli apostoli , domandò a 
questi quali discorsi si facevano di lui ne'di- 
versi luoghi dove passavano. — Signore, ri- 
sposero essi concordemente, alcuni vi pren- 
dono per Giovanni Battista risuscitato, altri 
vi credono Elia, altri Geremia o qualche al- 
tro non meno celebre profeta. — Ma voi , 
ripigliò Gesù, chi credete ch'io mi sia? Si- 
mon Pietro che era il più vicino a lui pron- 
tamente rispose : — Signore , voi siete il 
Cristo e il figliuolo di Dio vivente: — Al- 
lora Gesù mosso dalla sincera fede di que- 
st'apostolo : — Voi siete bene avventurato, 
o Simone , gli disse; perocché non è certo 
un uomo , ma lo stesso mio Padre che è 
ne' cieli quello che vi ha ciò rivelato; (2) 

(1) Cesarea era, secondo S. Girolamo, situata 
alle falde del monte Libano, verso la sorgente del 
Giordano, dove si vedevano due fontane, una chia- 
mata /or, e l'altra Dan, che unite insieme, forma- 
vano il nome di Giordano. È dessa propriamente 
chiamata Cesarea di Filippo, per distinguerla da 
un'altra; e perchè fu fabbricata in onore di Tibe- 
rio Cesare, da Filippo tetrarca dell' Iturea e della 
Tiaconitide, e figlio del grande Erode. 

(2) Il Salvatore chiama Simone avventurato, 
perchè aveva portato la sua vista oltre all'umanità 
di Gesù Cristo, non guardando in esso la carne ed 
il sangue , che si presentavano esternamente agli 
occhi dei corpo, bensì mirando in lui, mercè la ri- 
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ed io aggiungo ancora: — Voi slete Pietro, 
e sopra questa pietra fabbricherò la mia 
Chiesa(i). Vi darò le chiavi del regno dei 
cieli e tutto ciò che voi avrete legato so- 
pra la terra, sarà parimente legato ne'cieli, 
come pure, tutto ciò che avrete sciolto sulla 
terra, lo sarà altresì nei cielo (2), 

• 

velazione del padre celeste , il figlio di Dio , ondo 
fu giudicato degno d'essere il primo a conoscere 
un così gran mistero, 

(1) La pietra è propriamente lo stesso Gesù 
Cristo, perchè per sua natura è la luce essenzia- 
le, ma ha fatto parte di questa sua divina luce agli 
Apostoli per renderli mediante la sua grazia, la 
luce del mondo, perciò diede a Simone > da esso 
riguardato come la pietra fondamentale della Chie- 
sa, in virtù della somma sua fede, il nome di Pie- 
tro , volendo così fermare su quest' Apostolo il 
grand* edifizio della fede di tutti i credenti. 

La Chiesa poi non è altro che la congregaizone 
di coloro, che camminando innanzi ammaestrati da 
Gesù Cristo, tolgono a norma la sua dottrina e la 
spargono come buona semenza.— 

(2) Coloro che conservano ed apprendono agli 
altri la dottrina 0 legge di Gesù Cristo contenuta 
tutta in questi due precetti , Amare Dio sopra 
ogni cosa e il prossimo come se stesso, posseg- 
gono veramente le chiavi del regno de' cieli, della 
società perfetta. Es9i legano e sciolgono in terra: 
imperocché essere sciolto, vuol dire avere in se le 
condizioni necessarie alla vita, conoscere la legge 
e sottoponisi; essere legato, vuol dire, ignorare e 
vilipendere la legge, serbarsi estraneo all'amore, a 
ciò che unisce, a ciò che solo produce la società. 
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6 la prima volta, fanciulli miei, che vai 
incontrate in questo libro la parola Chiesa, 
di cui Gesù si servi allora co 9 suoi apostoli, 
e forse voi non ne comprendete ancora il 
significato. Or dunque sappiate che questa 
Chiesa, cui il Salvatore si proponeva di fab* 
bricare, non era altro che la società dei fe- 
deli, che il figliuolo di Dio veniva a stabi- 
lire sulla terra , e di cui Pietro che aveva 
meritato per la fede sua di esser capo degli 
apostoli, doveva essere il fondatore. 

Fu parimente a Cesarea che Gesù , ordi- 
nando a' suoi discepoli di non dire ad alcuno 
ch*egli era il Figlio di Dio, loro manifestò 
tutto quanto doveva soffrire sulla terra; in 
pari tempo disse loro che bisognava ch'egli 
andasse in Gerusalemme, che quivi sarebbe 
perseguitato dai sacrificatori e da'dottori della 
legge, che lo farebbero morire, ma che nel 
terzo giorno risusciterebbe. Neil' udire tali 
parole furono gli apostoli penetrali dal più 
vivo dolore, e Pietro, che teneramente amava 
il suo maestro, non potè trattenere le lagri- 
me; ma Gesù lo gridò per la sua poca som- 
missione al volere di Dio, e per consolare 

la vita verace. E tutto ciò che gli apostoli della 
legge legano o sciolgono in terra sarà legato o 
sciolto ne* cieli, perche la vita futura non è che 
una continuazione della vita presente, ed è retta 
dalla medesima legge. E gli uomini dominati dalla 
potenza del male non potranno mai vincere coloro 
che l'amore unisce fra se e con Dio. 
Flcury. Nuovo Test. 8 
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i suoi discepoli disse loro, che non era lon- 
tano il di in cui lo vedrebbero circondato 
dalla gloria di Dio suo Padre , in mezzo a 9 
suoi angeli, intento a dare a ciascuno se* 
eondo le sue opere, vale a dire, il bene a 
coloro che saranno stati buoni sulla terra , 
e il male a coloro che saranno stati cattivi. 

Erano appena scorsi otto giorni da che il 
Salvatore aveva lenulo tale discorso agli apo- 
stoli, pel quale erano essi stati ad un tempo 
compresi da tristezza e da speranza, quando 
chiamati a se Pietro, Iacopo soprannominato 
il maggiore, e Giovanni suo fratello, i quali 
erano fra i suoi discepoli quelli cui egli mag- 
giormente amava, li condusse sopra la som- 
mità di un'alta montagna chiamata Tabor 9 
dove tosto si pose a fare orazione (1). E sic- 
come egli orava con tutto il fervore dell'a - 
nimo, così ad un tratto il suo volto apparve 
risplendente come il sole, e i suoi vestimenti 
divennero candidi come la neve. Nel mo- 
mento medesimo i tre apostoli lo videro tra* 
sfigurato, vale a dire, diverso affatto da quello 
che era innanzi, e videro a lato di lui due 

(1) Il Figlio di Dio sceglieva d'ordinario i monti 
per farvi orazione come quelli eh' erano più ele- 
vati verso il celo , e per conseguenza più lontani 
dal tumulto del mondo. Oltre a ciò era egli solito 
prepararsi colla preghiera alle grandi opere, che do- 
veva fare in prò degli uomini, e ci dava così l'e- 
sempio di non impegnarci mai in opere di conse- 
guenza, senza avere prima pregato. 
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uomini pieni di maestà, i quali sembravano 
conferire con esso. 

I discepoli compresero allora che quei due 
uomini erano Mose ed Elia , i quali quan- 
tunque morti da moltissimi anni, come po- 
tete rilevare dalla Storia Sacra , che già co- 
| noscete, si mostravano tuttavia vicini a Ge- 
i sù per effetto di un nuovo miracolo della di- 
i vina onnipotenza. E sembrando essi in sul 
I punto di separarsi dal Salvatore, Pietro, in- 
| dirizzando la parola al suo maestro: — Si- 
! gnore, gli disse, noi qui ci troviamo molto 
bene: se cosi vi piace, noi alzeremo le ten- 
de, una per voi, un'altra per Mosè ed una 
terza per Elia. — Mentr'egli parlava in tal 
i guisa sopravvenne improvvisamente una nu- 
l vola luminosa, la quale coprì i due profeti, 
l lasciando però udire agli attoniti apostoli 
l una voce che usciva da quella nuvola e pro- 
feriva queste parole , come un' altra volta 
I sulle rive del Giordano, quando Gesù vi ri- 
I cevò il battesimo: — Questo è il mio figliuolo 
I diletto nel quale ho riposta tutta la mia aff- 
, fezione: ascoltatelo (1).— 

A tale spettacolo, e a tali detti i tre di- 
, scepoli caddero spaventati con la faccia verso 
la terra, nè si rialzarono se non quando Ge- 

(1) È dunque necessario, secondo S.Girolamo, 
che inalziamo un tabernacolo nel nostro cuore a 
questo Figlio sovrumanamente amato dal padre; ed 
a lui dobbiamo ubbidire, come al Figlio di cui i 
profeti non erano che semplici servi. 

\ 
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sù, avendoli toccati, loro disse di non avere 
alcun timore (1). Però di bel nuovo proibì 
loro di non ridire ai compagni ciò che ivi 
avevano veduto, se non allora cb'ei sarà ri- 
suscitalo da morte, e per una seconda volta 
ripetè a'medesimi che avvicinavasi il tempo 
in cui il Figlio dell'uomo, vale a dire il Fi- 
glio di Dio fatto uomo sarebbe dato in mano 
agli scellerati che lo farebbero morire, ma 
che il terzo giorno risusciterebbe. 

Ammirate, ve ne prego , fanciulli miei , 
per quale ineffabile bontà volle il Salvatore, 
moltiplicando 1 miracoli sotto gli occhi dei 
suoi apostoli, fortificare la credenza di quo- 
gli uomini semplici, ma fedeli, da esso scelti 
per fondar la sua Chiesa sulla terra, e la cui 
fede, egli anticipatamente sapeva dover es- 
sere esposta alle più crudeli prove. Questa 
miracolosa trasfigurazione, della quale si t ro- 
varono testimoni fortunati Pietro, Giacomo e 
Giovanni, non fu adunque che uno de 9 so- 
prannaturali mezzi di cui Gesù volle far uso 
per secondare la fede de'suoi apostoli, ed in 
spirar loro il necessario coraggio onde com- 
piere al cospetto dell' universo la gloriosa 
missione che si proponeva di confidare al 
loro zelo. 

(t) Cadono gii apostoli Improvvisamente colla 
faccia per terra per un effetto della umana fragi- 
lità, non potendo sostenere lo splendore della luce 
ineffabile, nè il suono della voce dell'Eterno Padre, 
che di mczao alla nuvola si fa udire e loro parla. 
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CAPITOLO XIV. 

GKBO' CttlSTO fi I FANCIULLI*?!. 

Dodici Apostoli aveva scelto, come sapete, 
miei buoni amici, il Figlio di Dio acciocché 
fossero i primi ministri del suo Vangelo, e 
del regno spirituale della sua Chiesa. Presen- 
temente altri settanta ne elegge, i quali seb- 
bene in dignità inferiori agii Apostoli , do- 
vevano nulladimeno andare anch'essi a pre- 
dicare il Vangelo prima dì lui in tutti i luo- 
ghi eh' ei proponevasi in breve di visitare. 
Egli comunicò loro in pari tempo il potere 
di far miracoli in suo nome, ed essi adem- 
pirono con successo la nobile missione avu- 
ta. Come però alcuni di essi ritornali che 
furono al Salvatore si vantavano di aver ec- 
citato lo stupore nel mondo coi miracoli ope- 
rati, il Figlio di Dio li avverti d'allontanare 
dal loro cuore ogni sentimento di vanaglo- 
ria, e di rallegrarsi meno del potere che 
avevano esercitato, che della speranza che 
dovevano concepire di ottenere un giorno il 
regno de' cieli. 

Mentre il Signore istruiva in tal guisa i 
suoi discepoli , un dottore della legge che 
trovavasifra gli astanti, alzatosi in piedi gli 
fece questa domanda: — Maestro, che debbo 
io fare per possedere la vita eterna?— Che 
trovate voi scritto nella legge ? gli rispose 
Gesù. — E il dottore soggiunse; — Voi amo* 



rete il Signor vostro Iddio con tutto il cuore, 
e con tutlo lo spirito, con tutte !e forze vo- 
stre, e il vostro prossimo come voi stesso. — 
Eseguite questo precetto, ripigliò il Salvatore 
e voi otterrete la vita eterna. — Ma il dot- 
tore replicò. — Chi debbo io considerar per 
mio prossimo? E Gesù ripigliando la parola 
gli rispose con questa parabola: 
— Un Giudeo che scendeva da Gerusalem- 
me in Gerico venne assalito dai ladri, i quali 

10 spogliarono , lo coprirono di ferite e se 
ne andarono lasciandolo semivivo. Poco dopo 
passò per quella medesima strada un sacer- 
dote, poi un levita, videro ambedue quel- 
l'infelice disteso per terra, ma proseguirono 

11 loro cammino senza porgergli alcun soc- 
corso. Un Samaritano però, che era uno stra- 
niero rispetto a'Giudei , e che passò pari- 
mente per quella via, giunto al luogo dove 
giacea quel misero, e vedutolo semivivo, fu 
mosso a compassione, ed avvicinatosi a lui, 
gli versò olio e vino sopra le ferite e gliele 
fasciò, e fattolo alla meglio salire sul pro- 
prio cavallo, lo condusse con tutte le pos- 
sibili precauzioni in un vicino albergo, do- 
ve lo raccomandò air ostiere, lasciandogli , 
nel!' andarsene, del denaro onde avesse cura 
di quell'infermo (1). — 

(i) Secondo S. Ambrogio, nell' uomo che scen- 
deva da Gerusalemme in Gerico è figurato Adamo ; 
Gerico rappresenta la corruzione del mondo: e Ge- 
rusalemme il Paradiso dov' egli era stato collocato 
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Gesù domandò quindi al dottore cbelo ave- 
va interrogalo: — Quale dei tre passeggieri 
vi sembra egli essere stato il prossimo dei 
povero viaggiatore? — Quello per certo che ha 



e d* onde fu cacciato in castigo della sua disob* 
bedienza. I ladri ne' quali queir uomo inciampò, 
e da' quali fu spogliato , rappresentano i demoni 
che privarono io stesso Adamo di tutte le grazie 
di cui era egli rivestito avanti che decadesse da 
quella felicità che godeva, e ricevesse mortali fe- 
rite da quegli assassini dell' anime nostre. Pel Sa* 
cerdote e pel Levita vuoisi intendere, a giudizio di 
S. Agostino, tutta la legge, la quale era in se stessa 
impotente a soccorrerlo in uno stato così mortale, 
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rendergli la vita. I diversi rimedi messi in opera per 
guarire l'infermo, sono, al dire di S. Ambrogio , la 
parola che usasi in vari modi per curar le piaghe 
dell'animo, imperocché ora le mitiga coli' olio, ed 
ora fortifica col vino tutto ciò che vi ha di debole in 
lui ; ora impiega la severità dei precetti e delle 
minacce, ed ora adopera una dolcezza piena di mi- 
sericordia. Ne fascia le piaghe, mettendo argine ai 
di lui peccati, vi versa olio riempiendolo di con- 
solazione e di speranza; finalmente vi sparge l'olio 
ed il vino, applicandogli questo sovrano medico, 
i meriti del suo sangue, qual balsamo onnipotente 
per risanarlo. La carne di cui si è vestito il Figlio 
di Dio, ci è figurata dal cavallo su cui il Sama- 
ritano mise queir uomo ferito a morte, poiché egli 
si è veramente addossati tutti i nostri peccati e 
tutte le nostre debolezze , e V albergo dove con- 
dusse l'uomo infermo, è la Chiesa, dove i viaggia- 
tori che tornano alla loro celeste patria,, si alimen- 
tano della parola e del corpo di Gesù Cristo e do- 
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esercitata la carità a di lui riguardo, rispose 
prontamente il dottore. — Ebbene gli dis- 
se allora Gesù , andate adunque e fate lo 
stesso. — 

Non vi par egli, fanciulli miei, che cotesta 
parabola dia a tutti noi la più toccante le- 
zione di carità che mai potessimo ricevere, 
poiché c'insegna a fare agli uomini nostri 
simili, tutto il bene che da noi dipende e 
che possiamo loro procurare? Difalti, o miei 
cari, per soccorrere un uomo ai quale Y o- 
pera nostra può giovare, è egli necessario 
che sia della nostra famiglia, di nostra re- 
lazione, del nostro paese? É nostro simile, 
ei soffre, ecco i suoi diritti per domandare 
l'ajuto nostro, e la legge di Gesù Cristo è a 
questo riguardo scolpita dalla natura in tutti 
i cuori buoni e virtuosi. 

Un'altra volta , mentre Gesù era in ora- 
zione in un certo luogo remoto , uno dei 
suoi discepoli avvicinatosi rispettosamente a 
lui, disse: — Signore insegnateci ad orare 
come Giovanni lo ha insegnato ai suoi di- 
scepoli. — E il Salvatore colPusata benignità 
gli rispose: — Quando voi farete orazione 
basterà che diciate: — Padre nostro che sie- 
te ne' Cicli, sia santificato il vostro nome , 

ve prcndon vigore per continuare il loro viaggio 
verso il cielo. V albergatore infine figura gli apo- 
stoli cui il Salvatore ha riempiti di tulli i doni 
per impegnarli ad avere una somma cura de 'pec- 
catori che egli affidava alla loro condotta. 
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venga 11 vostro regno , sia fatta la vostra 
volontà siccome in Cielo cosi in terra; date 
a noi oggi il nostro pane quotidiano, e per- 
donateci i nostri peccati t come noi perdo- 
niamo i debiti ad ogni nostro debitore; non 
lasciateci soccombere alla tentazione , ma 
liberateci dal male. — 

Voi per certo, miei buoni amici, ricono* 
scete in queste parole, l'orazione che reci- 
tate ogni giorno per chiedere a Dio che vi 
accordi tutte le grazie che le sue creature 
possono mai desiderare; questa preghiera che 
lo stesso Gesù si prese la cura d'insegnare 
a' suoi apostoli, contiene in fatti tutte le do- 
mande che noi possiamo indirizzare alla di- 
vina bontà, e se voi la pronunziaste con un 
cuore penetrato da una fed^Tncera, veru- 
n* altra per certo potrebbe come questa in- 
spirarvi tanta fiducia nella provvidenza del 
Creatore di tutte le cose. Il Figlio di Dio ha 
voluto pure insegnarci quale spirito dobbia- 
mo noi portare nelle parole colle quali ci 
sforziamo d 9 inalzare la nostr* anima insino 
al padre suo, proponendo a'suoi discepoli la 
seguente parabola che voi farete assai bene 
a non dimenticare. 

— Due uomini si portarono un giorno nel 
tempio per farvi la loro orazione, V uno era 
Fariseo, l'altro Pubblicano; il primo, tenen- 
dosi in piedi, pregava fra se stesso cosi: — 
O mio Dio, io vi ringrazio perchò non sono 
come il rimanente degli uomini*, maligno , 
ladro ed ingiusto, e specialmente perché non 
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somiglio punto a quel pubblicano che veggo 
qui poco lungi da me ; io pago la decima 
parte di tutto ciò che posseggo, e digiuno 
due volte in ogni settimana. *— E nel dire 
coteste parole, applaudiva a se stesso nella va- 
nità de^l suo cuore delle virtù che credeva gli 
fossero toccate in sorte. Il pubblicano per lo 
contrario si era fermato alla porta del tem- 
pio, non ardiva neppur di alzare gli occhi 
al cielo; bensì percuotendosi il petto in se* 
gno di pentimento, dicendo; — Mio Dio ab- 
biate pietà di me, e perdonatemi i peccati 
di cui mi riconosco colpevole. — Io vi dichia- 
ro, proseguì Gesù, che quest' ultimo se ne 
tornerà a casa giustificato, ma non V altro, 
poiché chiunque si esalta, sarà umiliato , e 
chiunque si umilia sarà esaltato. 

Con questa parabola, miei buoni amici , 
il Figlio di Dio, volle non solo far compren- 
dere a quelli che V ascoltavano con quanta 
cura dovevano essi evitare ogni sentimento* 
d'orgoglio, ma ancora insegnar loro coir e- 
sempio del pubblicano cosi umile e tanto 
pentito, da quale sentimento dobbiamo noi 
essere penetrati perchè Dio esaudisca le 
preghiere che gì' indirizziamo (1). 

Nel tempo stesso furono a lui presentati 

(1) La positura medesima del Fariseo, che sta- 
va in piedi, indicava i* orgoglio e la superbia del 
suo cuore,- mentre l'altro col rimanersi all'entra* 
ta del tempio , mostrava d' avere il sentimento 
della propria indegnità, non osando alzare gli occhi 
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alcuni fanciulli™, affinchè li toccasse e be- 
nedicesse, e pregasse per essi. Siccome però 
i suoi discepoli, (emendo non foss'egli im- 
portunato dalla folla che il circondava, re- 
spinsero con aspre parole coloro che glieli 
conducevano, Gesù li riprese per quella ru- 
videzza di modi, e disse loro : — Lasciate 
-venire a me questi fanciullini e non impe- 
dite a* medesimi di accostarmisi atteso che 
il regno de' cieli è per quelli che ad essi 
somigliano. — E ciò era, miei buoni amici , 
come se il Salvatore avesse dichiarato che 
per ottenere la felicità e beatitudine del 
cielo, bisognava avere l'innocente semplicità 
di quei teneri bambinelli. Presili quindi un 
dopo l'altro fra le sue braccia li benedl po- , 
nendo sul capo loro le sue mani divine. 

CAPITOLO XV. 

LA FESTA DEI TABERNACOLI. 

Mentre Gesù stava un giorno istruendo 
secondo il solito il popolo intorno a lui adu- 

al cielo, faceva conoscere la confusione che pro- 
vava per aver offeso quello che aveva colà stabi- 
lito il trono del suo potere ; e percuotendosi il 
petto, indicava la contrizione del suo cuore, e il 
pentimento che aveva de'suoi peccati, che per tal - 
modo cominciava a punire. E questa come dice S. . 
Agostino , è una vera orazione , un orazione vera» 
mente umile ed accompagnata da compunzione. 
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nato, un giovane da tutti conosciuto per le 
sue ricchezze , avvicinatosi gli fece questa 
domanda: — O buon Maestro, che debbo io 
fare per meritarmi la vita eterna?— E il 
Salvatore rispose: —Conoscete voi i coman- 
damenti di Dio ? — Io li ho praticati sino 
dalla mia tenera gioventù, rispose l'Israeli* 
ta: — Più non vi manca adunque che una 
sola cosa, replicò il Salvatore, vendete ogni 
vostro avere, distribuitene il ricavato a* po- 
veri, e avrete un tesoro nel cielo, poi ve- 
nite a me e seguitemi. — Ma il giovine , 
udite tali parole, se n'andò pieno di tri- 
stezza , non sapendosi indurre a fare il sa- 
orifìcio di tutte le sue ricchezze. U Figlio 
di Dio vedendolo allontanarsi cosi conturbato 
voltosi a' suoi discepoli, esclamò: — Vi dico 
con verità che un ricco difficilmente potrà 
entrare nel regno de' Cieli ! — Chi potrà 
dunque essere salvo? — gli domandarono 
allora alcuni di coloro che l'ascoltavano. — 
Ciò che ò impossibile all'uomo, è possibile 
a Dio. — Con tale risposta, miei buoni amici, 
voleva il Signore significare, che la grazia 
di Dio rende facile agli uomini tutte le vir- 
tù che essi non possono praticare colle loro 
proprie forze, e quando ei proponeva al gio- 
vine di vendere tutto che possedeva per se- 
guirlo, non volea con ciò dire che lo Spirito 
Santo ordini a tutti gli uomini di rinunziare 
affatto alle ricchezze $ perchè non è dato 
che ad un piccol numero di giungere a tal 
grado di perfezione , bensì che vietava a 
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tutti no! d* attacarvl soverchiamente il no- 
stro cuore (1), 

Benché le ricchezze procurino al certo 
molti vantaggi a coloro che le posseggono, 
nulladimeno, fanciulli miei, gli uomini saggi 
non hanno mai desiderato di acquistarne , 
perocché non hanno ignorato da quanti pe- 
ricoli sono esse accerchiate. Eglino sanno 
bene, che coloro che le hanno avute in ere- 
dità , vi si attaccano il più di sovente al 
punto di usare de' più ingiusti mezzi onde 
accrescerle o conservarle. Presso alcuni sono 
d'alimento all' ozio, che diviene ben presto 
sorgente di ogni vizio.Esse inspirano ad altri 
un orgoglio , una smodata confidenza nelle 
proprie forze, che non di rado li induce alla 
dimenticanza di Dio, e al disprezzo de'Ioro 
simili, e pochi sono di tale saggezza da con- 
servare un cuor semplice e modesto in seno 
all'opulenza ed alla prosperità. E però fan- 
ciulli miei, Gesù, il quale era venuto in ter- 
ra per insegnare agli uomini a non avere in 
pregio che i beni eterni, diceva spesso a'suoi 

(i) La perfezione di cui parla qui il Salvatore, 
non consiste propriamente nella vendita e nella 
pietosa distribuzione di tutti i nostri beni, poiché 
bisogna anche seguirlo fedelmente sino alla morte 
neir esercizio delle virtù da lui praticate; ma con- 
siste principalmente nella carità e nell'unione per- 
fetta della nostra volontà con quella di Dio; ed il 
rinunziare a tutti i beni della terra, o ad ogni sta- 
bilimento nel mondo , è come una strada ed un 
mezzo per più facilmente arrivarvi. 

Flewry* Nuovo Test. 9 
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discepoli: — Felici i poveri perchè possedè* 
ranno il regno de' cieli. — 

Era frattanto giunto quel tempo dell'anno 
in cui gli Israeliti soleano celebrare la festa 
dei Tabernacoli, una delle tre solennità an- 
ticamente stabilite dii Mosè in memoria del 
l'uscita loro dall'Egitto (1); e Gesù deliberò 
di avvicinarsi a Gerusalemme, dove per al- 
tro non credè a proposito di mostrarsi nei 
primi giorni di questa solennità cbe durava 
un'intera settimana. Onde sino dal cominciar 
della festa il suo prossimo arrivo era sog- 
getto di discorso per tutte le conversazioni, 
e la maggior parte de' Giudei, meravigliati 
di non averlo ancora potuto vedere salire 
al tempio, l'aspettavano con impazienza gli 
uni per motivi pii, gli altri per mero effetto 
di una semplice curiosità. — È un uomo 
dabbene, un gran profeta, questi diceano. — 
No, quelli rispondeano, è un impostore che 
inganna e seduce il popolo. — Però il più 
di sovente tali discorsi si facevano a voce 
dimessa, perchè niuno ignorava che i fari- 
sei e i sacrificatori erano secreti, ma im- 
placabili nemici di Gesù. 

Il Figlio di Dio arrivò Analmente a Geru- 
salemme verso la metà della festa , e por- 
tandosi tosto al tempio , vi pronunziò pub- 
blicamente un memorabile discorso che fu 
cagione di molto stupore a tutti i circostan- 
ti, niuno de 9 quali poteva comprendere come 

(0 V. Deuteronomio C. i6 f v. 16. 
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e* riuscisse a spiegare s) chiaramente la 
Scrittura , vale a dire i libri santi di Mosè 
e de'profeti, cui dassi il titolo di Antico Te- 
stamento, egli che non era mai stato veduto 
studiare nelle scuole frequentate dai leviti 
e dai dottori della legge. Ma Gesù dichiarò 
loro che la sua dottrina non V aveva egli 
avuta dagli uomini ma da Dio medesimo 
che lo aveva inviato. Ed aggiunse che la 
loro incredulità non era che reffetto dell'or- 
goglio che li accecava e della loro disob- 
bedienza alle leggi di Mosè. Ed è per que- 
sto, continuò egli, che invece di arrendervi 
alla verità che vi annunzio , voi cercate di 
farmi morire. 

Tali parole eccitarono una viva emozione 
in quelli che le udirono. Alcuni non poten- 
do più dubitare che non parlasse loro il 
linguaggio del vero credettero in lui, dicen- 
do : — Il Messia che noi aspettiamo non 
farà per certo miracoli più grandi di quelli 
che ha operalo quest'uomo. « — I farisei e i 
dottori ingelositi dall' effetto prodotto dai 
discorsi di Gesù, spedirono soldati per farlo 
arrestare come uomo perturbatore della pa- 
ce e nocivo. Ma giunto non era per anco 
il tempo, fanciulli miei, in cui il più ado- 
rabile do/ misteri della nostra religione do- 
vesse compiersi , e nessuno di que* soldati 
osò porre le mani addosso al Salvatore. Un 
secreto rispetto , mescolato d' ammirazione 
sembrava trattenerli loro malgrado , e tor- 
nati che furono dai farisei senza avere ese- 
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guiti gli ordini ricevuti, allegarono ad iscusa 
che niun uomo aveva mai più rettamente di 
lui parlato (1); — Sarebbe mai ch'egli aves- 
se voi pure sedotti?— esclamarono i farisei 
sdegnali, osservate frattanto se trovasi al- 
cuno fra noi o tra i sacrificatori che creda 
in luil non v'ha che quella plebaglia igno- 
rante e stupida che lo segua e l'ascolti. 

Ora, fra quegl' implacabili nemici di Gesù, 
era un fariseo chiamato Nicodemo, il quale 
testimonio di parecchj miracoli dal Salva- 
tore operati , non aveva potuto a meno di 
non credere in lui. Ma questo Nicodetno era 
un uomo debole e timido, il quale temendo 
di tirare sopra di se il furore de'capi de'sa- 
cerdoti, invece di dichiarare apertamente 
ch'egli abbracciava la religione di Gesù Cri- 
sto, s'era limitato a recarsi in segreto e di 
notte dal Salvatore, presso il quale tratte- 
nutosi per pochi istanti in misterioso collo- 
quio, ne parti penetrato, senza voler lo, d'una 
fede sincera, comecché non osasse per anco 
renderla al pubblico manifesta (2). 

CO Con una simile protesta fatta s\ arditamente 
a coloro che li avevano inviati , e senza aver ve- 
duto alcun miracolo operatosi da Gesù , non solo 
manifestavano quo' ministri , dice G. Grisostomo , 
l'ammirazione in cui orano del Salvatore, ma anche 
condannavano apertamente la roa volontà di quolli 
che gli avevano mandati a catturarlo. 

(2) Nicodetno era della sotta de' Farisei, cui il 
loro orgoglio e la loro apparente giustizia avevano 
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Però vedendo in quanto sdegno erano i dot* 
lori saliti contro Gesù, e temendo non forse 
eglino riuscissero a tendergli qualche insi- 
dia , Nicodemo malgrado la sua vergognosa 
timidezza, prese la parola in mezzo alla loro 
assemblea e disse: — Par mi, o signori, che 
la nostra legge non permetta di giudicare e 
condannare alcuno , senza che prima egli 
sia udito, e senza che siasi esaminato se le 
azioni di lui sono buone o cattive. — 

Questa saggia riflessione di Nicodemo su- 
scitò di nuovo r ira de'farisei , i quali non 
gli risposero che con ingiurie : niuno però 
di essi ardi prendere contro Gesù alcuna ri- 
soluzione, ed egli uscendo tosto di Gerusa- 
lemme, andò a passare la notte in orazione 
sopra una vicina montagna chiamata il mon- 
te degli Ulivi, perché era piantato d'un gran 
numero d'alberi di questa specie (1). 

Debbo qui farvi osservare, fanciulli miei, 
che Nicodemo, il quale aveva appena sot- 

resi opposti a Gesù Cristo ; ma, come afferma lo 
stesso Gesù, era dotto e maestro in Israele, e non 
solo della setta de'Farisei, e dottore, ma eziandio 
uno de* principali tra gli ebrei, cioè Anziano , ed 
uno di quelli che componevano il gran consiglio 
della nazione chiamato il Sinedrio, lo che era per 
lui un impedimento onde abbracciare la fede dei 
Salvatore. Perciò è detto che Nicodemo non andò 
a parlare al Figlio di Dio se non in tempo di notte. 

fi) Era questo il luogo dov' egli si portava assai 
spesso co'suoi discepoli in tempo di notte, e d'onde 
tornava di giorno ad istruire i popoli nel Tempio 

9* 
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trailo Gesù dalla malignila de' suoi nemici 
mercè di una semplice osservazione , mu- 
strossi in queir incontro assai debole e de- 
gno di disprezzo, poiché quell'uomo, la cui 
testimonianza avrebbe potuto essere d'un si 
gran peso pei dottori , che arrogantemente 
vantavansi davanti al popolo di non ricono- 
scere puntola diviniti di Cristo, non dichia- 
rando colia dovuta franchezza la propria 
credenza, si rese allora colpevole di un gran 
delitto, perciocché il suo silenzio era in cer- 
to modo una vituperevol menzogna sotto la 
quale sforzavasi egli di nascondere a tutti 
gli occhi la nuova fede, di cui avrebbe do- 
vuto invece gloriarsi. Per mala sorte questa 
colpa di Nicodemo trova ancora fra noi un 
mimerò troppo copioso d'imitatori, e questi 
sono coloro , fanciulli miei , che per una 
falsa vergogna, in luogo di professare il 
loro amore per Gesù Cristo, e il loro pro- 
fondo rispetto per la santa religione nella 
quale sono stati educati, si stanno in un si- 
lenzio colpevole quando il loro esempio ta- 
lora basterebbe per condurre quelli che li 
ascoltano a buoni e sinceri sentimenti dipietà. 

Allo spuntar del di seguente , siccome 
Gesù era di nuovo tornato al tempio per 
istruirvi il popolo , alcuni dottori ed alcuni 
farisei gli condussero una donna la quale 
avendo commesso un gran delitto , veniva 
dalla legge di Mosè condannata ad essere 
lapidata. 

— Che si ha egli a fare di questa donna, 
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o Maestro? — domandarono a Gesù coloro 
che la presentarono a lui ; ma il Salvatore, 
invece di rispondere, chinatosi a terra scris- 
se sulla polvere alcune parole col dito (1). 
Sdegnati i dottori e i Farisei di tale silenzio 
che non comprendevano, tornarono di nuovo 
ad interrogarlo, mandando tumultuose grida 
senza che Gesù si mostrasse punto risentito 
della loro collera. Per mettere infine un 
termine ai loro clamori , voi tosi alla folla 
disse: — Chi fra voi è senza peccato le av- 
venti il primo sasso , — poi riabbassandosi 
prosegui a scrivere sopra la terra. 

K ciò era, fanciulli miei , come se il Si- 
gnore, vedendo tutta quella gente proferire 
grida di morte contro quella colpevo!e,avesse 
detto : — E voi che domandale con tanto 
furore il castigo di quella donna, non avete 
voi nulla da rimproverare a voi stessi ? non 
avete voi commesso ancora qualche delitto 

(ij S. Ambrogio è d'opinione che il Salvatore 
scrivesse sulla polvere del tempio le parole da esso 
dette altrove. —Voi vedete una paglia neir occhio 
del vostro fratello, e non vedete una trave nel vo- 
stro. — Dando il nome di paglia , al peccato da 
quella donna commesso, e chiamando una trave 
l'orgoglio diabolico, e l'orribile gelosia da cui era- 
no stimolati i Farisei, cercando di voler uccidere 
quello che era venuto per salvarli. Altri credono 
eh' ei formasse invece sulla polvere con un dito 
alcuni insignificanti caratteri, onde dare motivo ai 
Farisei d'essere persuasi che conosceva il loro 
artifizio, ed evitava espressamente di rispondere , 
per coprire di confusione la rea loro volontà. 



< 
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contro il quale la legge pronunzia una pena 
severa ? e la vostra coscienza non ha (lessa 
adunque assolutamente nulla a rimproverarsi 
perche abbiale a mostrarvi cosi spietati? — 

Conviene credere, miei buoni amici , che 
questa riflessione che io vi faccio, fosse im- 
mediatamente sentita da tutta la folla, che 
poco prima circondava il Salvatore con im- 
pazienza di udire la sua risposta; perocché 
quando Gesù si rialzò, dopo avere terminato 
di scrivere col dito sulla terra, più non vide 
dinanzi a lui che la donna accusatala quale 
tutta tremante, stava con ansietà aspettando 
la sentenza che il suo giudice era sul punto 
di pronunziare: — Donna le disse allora Gesù, 
niuno vi ha condannata? — Niuno, o Signore, 
rispose la penitente lagrimosa. — Neppur io 
vi condanno, soggiunse Gesù; andatevene 
adunque e più non peccate per l'avvenire. — 

Per tal modo, fanciulli miei, nel mentre 
che i suoi più crudeli nemici ricusavano con 
pertinacia di credere alla divinità di Gesù 
Cristo, essi obbedivano alla verità de* suoi 
precetti e de'suoi esempj, come se la voce 
di Dio slesso avesse malgrado loro risuonalo 
nell'intimo della loro coscienza. 

* 

CAPITOLO XVI. 

IL FIGLIUOLO PRODIGO. 

La dolcezza e la prudenza di Gesù lungi, 
o miei cari, dal disarmare rodio dei nemici 
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di lui, non aveva fatto che accenderne mag- 
giormente il furore. Attenti alle più sempiici 
sue parole come alle azioni sue più indif- 
ferenti, essi non cercavano che un pretesto 
per perseguitarlo, e un nuovo miracolo che 
segnalò ancora il passaggio di Cristo a Ge- 
rusalemme , porse ad essi ben presto occa- 
sione d'esercitare tutta la loro malignità e 
perfidia. 

Un giorno in cui Gesù scendeva dal tem- 
pio, vide un giovine che era cieco fin dal 
suo nascere, il quale per l'aspetto suo buono 
e interessante lo mosse a pietà (1). E sic- 
come i suoi discepoli domandavangli se il 
padre e la madre di quel povero cieco , o 
egli medesimo avesse commesso alcun de- 
ntro per avere meritato d'essere colpito da 
un f infermità si acerba , il Signore rispose 
loro: — Quel giovine non ha commesso al- 
cun fallo, come non ne hanno commesso al- 
cuno i suoi genitori; bensì ba permesso Id- 
dio ch'ei fosse privato del caro lume degli 
occhi onde far di nuovo risplendere la sua 
divina onnipotenza, e per confondere I 1 in- 
credulità degli empj e meglio assodar la 
fede dei giusti. — Dette codeste parole, Gesù 
si avvicinò al cieco, gli applicò un po' di 

(t) V Evangelista S. Giovanni dico espressa- 
mente che il cicco era tale Ano dalla sua nascita, 
per mostrare secondo S. Ambrogio, che la di iui 
guarigione non poteva essere se non un effetto 
doli' onnipotenza di Dio. 
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fango stemperato colla sua saliva , agli oc- 
chi, e gli ordinò di andare a lavarsi le pal- 
pebre ad un serbatoio vicino, appellato la 
Piscina di Siloc, alla quale alcuni degli 
astanti si affrettarono di condurlo (1) 0 

Grande fu per certo lo stupore di tutti i 
testimoni oculari di quella scena, e soprat- 
tutto la gioia del cieco, allorché dopo essersi 
lavati gli occhi, come Gesù gli aveva ordi- 
nato, acquistò subitamente la vista , e get- 
tando il suo bastone, ritornò senza aiuto di 
alcuno verso la casa del padre suo, dove ar- 
rivò pieno di giubbilo e d'allegrezza. Cara- 
min facendo , molti che ancora ignoravano 
la miracolosa sua guarigione, dicevano ve- 
li; La Piscina di Siloc era alle falde del monte 
Sionne ; uno de 1 quattro monti sui quali era fabbri- 
cata Gerusalemme. A chi chiedesse poi perchè il 
Salvatore formasse colla propria saliva del fango 
per applicarlo agli occhi del cieco, la quale mate- 
ria sembrava dovergli muovere più che altro, pare 
che si potrebbe rispondere , che servendosi del 
fango per risanarlo, veniva a guarire nell'uomo un 
difetto giovandosi della materia stessa di cui erasi 
servito per formarlo creandolo , e stemperandola 
colla saliva medesima che era uscita dal corpo di 
Gesù Cristo, dava ad essa una virtù tutta divina; 
e rappresentava mirabilmente , nella mescolanza 
fattane colla terra, il mistero della sua incarnazio- 
ne , nel quale la Sapienza eterna si mescolò , per 
dir così; e si unì perfettamente colla terra della 
nostra natura nella persona del Figlio di Dio , onde 
guarire la cecità di tutti gli uomini, figurati in 
quel solo cieco. 
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dendo passar questo: — Colui somiglia di 
molto al cieco che noi conosciamo, ma non 
può essere egli, poiché non vide mai luce, 
e gli sarebbe impossibile di camminare cosi 
franco e sicuro per le vie della città — Al- 
cuni più curiosi degli altri lo fermavano per 
assicurarsi s'eglino non forse ingannavansi; 
ma il giovine pieno di contentezza subito 
rispondeva; — Sono io stesso quello cui un 
miracolo della più generosa beneGcenza ba 
recato il dono prezioso del lume degli occhi 
da me non mai posseduta. 

Ora , la voce di questo nuovo miracolo 
giunse in breve sino ai Farisei, i quali fatto 
. venire al cospetto loro il giovine risanato, 
gli domandarono per qual mezzo aveva egli 
potuto mai acquistare la vista; ed esso sen- 
za esitare un momento, si fece a raccontar 
loro, che un uomo chiamalo Gesù, aveva 
formato colla propria saliva e colla terra 
certo fango, che con questo gli aveva stro- 
finato gli occhi, che erasi dipoi lavati per 
comando di lui nella Piscina di Siloc. 

Ogn'altro , da cotesti orgogliosi farisei in 
fuori, i quali attesa la falsa loro dottrina ri- 
cusavano ogni specie di fiducia in Gesù, sa- 
rebbe stato compreso da mera viglia a si 
gran miracolo , effettuato alla presenza di 
tutta una cillà, e la sua ragione si sarebbe 
aperta alla luce del vero , come gli occhi 
del cieco s* erano aperti alla chiarezza del 
sole; ma quanto più questo nuovo miracolo 
confondeva loro la mente , tanto più insi- 
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stevano essi nella loro incredulità , e non 
contenti dell'avuta testimonianza del giovi- 
netto , mandarono pei genitori di lui , che 
assai severamente interrogarono. 

« — È egli questo , dissero loro , il vostro 
figliuolo, il quale dite essere nato cieco? e 
come può egli darsi eh' egli abbia si di re- 
pente acquistata la vista P — 

1 parenti del giovine israelita, i quali te- 
mevano i farisei perché sapevano essere loro 
intenzione di cacciare dalla sinagoga chiun- 
que avesse riconosciuto Gesù pel Messia, ti- 
nudamente risposero; — Noi non sappiamo 
nò come egli vegga , né chi gli ha aperti 
gli occhi, interrogatelo voi stessi, ed egli, 
che non è fanciullo, vi risponderà — 

Allora richiamando di nuovo il cieco i fa 
risei per ingannare la sua buona fede , gli 
dissero: — Sia gloria a Dio: noi sappiamo che 
colui che ti ha data la vista non è che un 
peccatore. — «Io non so s'egli sia o no pec- 
catore, rispose il giovine, quello che so si è, 
che io era cieco, ed ora veggo assai chiaro: 
ma perchè mi fate voi tutte coteste inter- 
rogazioni? Volete forse anche voi farvi suoi 
discepoli? — E i farisei allora sdegnosamente 
soggiunsero: — Sii pure anco tu discepolo di 
lui; quanto a noi, non lasciamo di esse- 
re seguaci di Mosè, al quale sappiamo che 
Dio parlò un tempo; e quanto a costui non 
sappiamo chi egli sia (1) — Eoco , replico 

fi) I Farisei non osano dire apertamente al ciò» 
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l 9 israelita ciò che a me reca meraviglia dal 
canto vostro poiché side sì dotti ; e questo 
si è cbe non sappiate donde sia e chi sia 
colui ciré mi ba aperti gli occhi. Noi tutti 
sappiamo cbe Dio non esaudisce punto le 
preghiere degli cmpj , e se quest'uomo non 
gli fosse caro non avrebbe certo a luì com- 
partita la facoltà di operare miracoli — Nel- 
l'udire tali parole i farisei incolleriti lo scac- 
ciarono dalla loro presenza oltraggiandolo 
nella più indegna maniera. Ma avendolo Ge- 
sù incontrato mentre usciva da quell'assem- 
blea, gli domandò se credeva nel Figlio di 
Dio: — Dov'è egli, o Signore, perchè io creda 
in lui, rispose subitamente il giovine. — Voi 
V avete veduto , gli replicò Gesù , sono io 
slesso che vi sto parlando. — A tali parole 
il giovine esclamò: — lo vi credo o Signore! 
e prostrandosi a 9 piedi di lui , lo adorò in 
ispirito e in verità oome suo Dio. 



co , che negasse d' essere stato guanto da Gesù 
Cristo ; ma coprendosi d' una maschera di pietà 
vogliono persuadergli la stossa cosa. Da' gloria a 
Dio, gli dicono , lo che era propriamente dirgl i t 
Confessa che costui nulla ti ha fatto, e che siei a 
Dio debitore della tua guarigione e di tutta la tua 
gratitudine. Niente di fatti era più giusto, che ren- 
dere gloria a Dio d'una guarigione così miracolo- 
sa, perocché il solo Dio poteva guarire un cieco 
nato. Ma il loro disegno era reo , perocché iscre- 
ditando Gesù Cristo col chiamarlo peccatore , sì 
sforzavano d' impedire che si conoscesse, che chi 
aveva fatto questo miracolo, era veramente Dio. 
Fleury. Nuovo Testane 10 

J s 
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Fra quel gran numero di persone le quali 
sì facevano intorno a Gesù dovunque ei pas- 
sava e seguitavanlo per raccogliere anco le 
minime sue parole, si trovavano talora, co- 
in' io già vi dissi, mìei buoni amici, de'pub- 
blicani ed altre persone di cattiva fama E 
ciò dava a' farisei ed ai dottori special mo- 
tivo di mormorare contro il Salvatore, che 
li comportava apprèsso di se , imperocché 
l'orgoglio ond f erano essi accecati» inducevali 
a riguardare tutti gli altri uomini siccome 
indegni di ricevere la parola di Dio. Ma Gesù 
che non isdegnava mai nè i poveri nè i pec- 
catori, perchè portava agli uni consolazioni 
ed agli altri saggi precetti e buoni eseinpj» 
raccontò un giorno a coloro che lo ascol- 
tavano la seguente parabola, della quale non 
vi riuscirà malagevole il comprenderne il 
senso. 

—Un uomo aveva due Agli de'quali l'uno 
ora indocile e scioperato, mentre l'altro era 
buono e saggio (1). Il primo che era di so- 
vente f oggetto de'rimproveri del padre suo, 
chiese allo stesso suo padre quella porzione, 
di beni che gli poteva toccare un dì in ere- 
dità, e lasciando quindi la casa paterna, an 
dò, come dissoluto eh' egli era , in lontano 
paese, dove si abbandonò senza rimorso ad 

(t) Iddio stesso, secondo! SS. Padri, era fijni- 
rato da quest' uomo e i due figli denotavano due 
popoli, i Giudei e gì' infedeli, oppure due classi di 
nomini i giusti ed i peccatori. 
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ogni cattiva inclinazione e ad ogni vizio por 
cui dissipò in breve lutto che aveva arili, 
cipatameule avuto dal padre suo (-1). Por 
colmo di sciagura, essendosi manifestala nel 
paese dov'egli abitava una crudele carestia, 
fu egli condotto ali* estrema miseria, e non 
avendo più altro mezzo da quello in fuori 
di vendere persino agli abili che portava, si 
vide dall' urgente necessità forz lo a porsi 
al servizio di un ricco abitante del paese , 
che vedendolo coperto di sudici e schifosi 
cenci, non volle affidargli altra cura eccetto 
quella di guardare i porci che mandava a 
pascere «e 5 campi (2). 

» 

(1) La domanda importuna che fa il figlio deifa 
porzione che gli poteva appartenere, fa ad un tratto 
conoscere l'amor naturalo che tutti gli uomini han- 
no all' indipendenza : e quanto ai giovani rappre- 
sentati qui da questo figlio, fa vedere che essi co- 
me leggeri e volubili non pensano 38 non ai pia- 
ceri, ed a vivere allegramente e in un intero liber- 
tinaggio, abusaudo cosi della libertà che Iddio ha 
loro conferita per dar luogo al merito ed alla vir- 
tù. E la profusione delle avute fortune è il getto 
miserabile che Y uomo fa della grazia in pec- 
cando. 

(2) Lo stato infelicissimo a cui si riduce lo scia- 
gurato figliuolo , è la condizione tristissima nella 
quale cade F animo peccando, ed ostinandosi a non 
volere più dipendere da Dio suo Padre. Ciò poi 
che la parabola ci rappresenta secondo la lettera, 
ne fa concepire un'idea spaventosa dello stato mi- 
serabile a cui un figlio può essere finalmente ri- 
dotto per aver voluto rendersi padrone jndipen- 
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— Ridotto a tal condizione tremenda egual- 
mente che indegna di lui , il figlio Prodigo 
( è questo il nome che si dà a quel figlio 
colpevole, perchè aveva effettivamente jpro- 
digato e scialacquato tutti i beni di cui 
avrebbe potuto facilmente far miglior uso ) 
rientrava colle più triste ed amare rimem- 
branze in se stesso. — Come! diceva egli , 
non v'ha servitore nella casa di mio padre 
che non sia bene vestito e stipendiato, 
e di abbondante quantità di pane provve- 
duto; mentre io, che sono suo figlio mi trovo 
affatto ignudo e ornai sul punto di morire 
di fame? Penetrato come sono da sincero 
pentimento de* commessi falli , io ritornerò 
a lui, e gli dirò : — Padre mio, io ho pec- 
cato contro il Cielo e contro di voi, nè sono 
più degno d' essere chiamato vostro figlio , 
ma trattatemi solamente, ve ne prego, come 
l'ultimo dei vostri servi. 

In cosi dire il figlio colpevole si alzò e 
incamminossi senza più verso la casa di suo 
padre , alla quale non s" avvicinò che tre- 
mando ; ma nulla fu. comparabile alla sua 
tfioja, allorché suo padre vedutolo da lungi, 
e intenerito dal misero suo stato e dal suo 
pentimento, gli corse incontro, gli si gettò 
al collo e lo baciò , e dopo avere ordinato 
a* suoi servitori di preparare un lauto ban- 
dente delle sue facoltà e della sua condotta. Quant 
giornalieri esempi no " s * veggono pur troppo d 
questa terribile verità!... 
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c hello, lo ricopri della sua più bella vesto, 
e di propria mano gli pose un magnifico 
anello d'oro in dito (1). 

Frattanto, il figlio virtuoso,che era rima- 
sto docile ai voleri del suo genitore tornò 
dalla campagna dove sin dal mattino stava 
sorvegliando! lavoratori: fu molto maravi- 
gliato nel vedere tutti i servitori della casa 
in moto per una fesla di cui egli ignorava 
il motivo; ma non potè nascondere il suo 
malcontento quando seppe che tutta quel- 
1* agitazione era cagionata dal ritorno del 
figlio prodigo (2). — Come ! padre mio , 

(1) Il ritorno del fteliuol prodigo al padre, è la 
conversione del peccatore a Dio; e la paterna pietà 
nel riceverlo affettuosamente, è la misericordia di 
Dio verso il peccator ravveduto, e cosi sotto Tal- 
legata parabola è celato quello , onde si nutre la 
più dolce delle umane speranze, cioè Dio e la ca- 
rità sua verso i peccatori. 

(2) Gli esempj di queste secrete gelosie di fra- 
telli contro fratelli sono assai frequenti; e di rado 
avviene che chi si è fermato sempre con suo pa- 
dre, e si è acquistato come un certo diritto nella 
casa , vegga di buon occhio tornare un fratello a 
dividere con lui V affetto del comun padre. Così il 
popolo d'Israele , il primogenito a motivo delle 
grandi prerogative che da molto tempo godeva, e 
della felicità che aveva per essere dimorato nella 
casa del Signore, cioè nel suo servizio e nella sua 
religione, non poteva soffrirò che i Gentili , che 
venivano da lontano , fossero ammessi alla ricon- 
ciliaziono di Dio, e che il pingue vitello, figura di 
Gesù Cristo, fosse stato ucciso per loro. 

10* 
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csetàmó egli, voi avete fatto uccidere il pi A 
grasso vitello, e convitare lutti i nostri ti 
cini ad uno splendido banchetto perchè il 
vostro secondo figlio, quello scioperato che 
vi ha sempre disobbedito, è rientrato nella 
vostra casa, mentre a me, che sono sempre 
stato soggetto all'autorità vostra non avete 
mai fallo il presente di un misero capretto 
perchè me lo godessi cogli amici! — 

Ma il padre allora gli rispose : — Figlio 
mio voi siete sempre stalo con me, e tutto 
ciò che posseggo è assolutamente vostro; ma 
noi dobbiamo far oggi banchetto e ralle- 
grarci perché vostro fratello che era morto 
è risuscitato: vostro fratello che era perduto 
noi l'abbiamo ritrovato. — 

Del resto egli non mi sarà di(ficile,o miei 
cari, il darvi in poche parole la spiegazio- 
ne di questa parabola, ed ecco cornei— Dio, 
che é sempre disposto a ricevere coloro i 
quali si pentono sinceramente delle loro 
colpe, è rappresentato dal padre di famiglia. 
11 figlio prodigo è l'immagine del peccatore 
che l'avversità tosto o tardi conduce ad im- 
plorare la misericordia divin<t. Quanto alle 
mormorazioni del figlio primogenito contro 
il proprio fratello, esse ricordano le ingiu- 
ste querele de'farisei (1), i quali amarissi- 

9 

(i) I Farisei, i sacerdoti, i dottori della legge 
noti anche sotto il nome di Giudei , erano quelli 
che andavano gonfi d una giustizia apparente d'una 
giustizia legale ed esteriore, che attaccandosi sola- 
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inamente rimproveravano a Gesù f accogli* 
melilo che egli accordava ai peccatori, egli 
che non era venuto sulla terra che col solo 
inlento di riconciliarli con Dio. (1). 

CAPITOLO XVII. 

LA RlSUHfifiZIONfi Di LAZZARO. 

Fra i discepoli di Gesù eravi, miei buoni 
amici , un uomo chiamato Lazzaro, cui il 
Salvatore particolarmente amava a cagione 
della sua pietà sincera e di altre qualità che 
derivavano dalla sua fede. Lazzaro era di 
un borgo poco distante da Gerusalemme , 
chiamalo Bclania , e quivi dimorava colte 
sue sorelle Marta e Maria, due fra le sante 
donne che si erano mostrale più assidue nel 
seguire il Salvatore , e presso le quali non 

■ • 

mente al rigor della legge, era nemica d'ogni cle- 
menza. 

(\) Il Dio che Gesù annunzia in questa para- 
bola non è più, come avverte un interprete giudi- 
zioso , il Dio terribile del Sinai, di cui gli Ebrei 
temevano udire la voce, intravedere la faccia; ma 
sibbene il Dio veramente padre che compatisce e 
perdona , che non cancella dal cuor suo nessuno 
de' suoi figliuoli benché verso di lui colpevoli , i 
quali anzi egli accoglie ed abbraccia e bacia quan- 
do stanchi, esausti, ed assennali dalle lezioni che 
seguono infallibilmente il disordine, se ne tornano 
a lui con parole di pentimento sincero. 
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aveva ogli sdegnato di accettar qualche volta 
ospitalità. 

Ora , mentre Gesù trovavasi tuttavia nei 
contorni di Gerusalemme, Lazzaro cadde gra- 
vemente malato, e il Salvatore, come prima 
ebbe notizia dalla sorella di lui del pericolo 
che lo minacciava, si contentò di rispondere 
a coloro che erano stati da parte delle me- 
desime inviati ad informarlo del caso, che 
nulla v* era a temere per quella malattia , 
giacché per lo contrario servirebbe essa a 
far di nuovo e più luminosamente risplen 
dere la potenza di Dio (1). Laonde non si 
diede egli punto pensiero di andare subito 
a guarire l'ammalato, come aveva fatto per 
lant'altri che gli erano debitori dell'esisten- 
za e della ricuperata salute. 

Ei fu solo due giorni dopo ricevuto il mes- 
saggio delle due sorelle, che Gesù s'incam- 
minò co'suoi apostoli verso Betania;e certo 
fu grande il dolore da cui vennero compresi 

(i) Dicendo Gesù, com' egli dice , in S. Gio. 
CXI. v. 4. Questa malattia non è mortale, par- 
la come Dio e come sovrano padrone, come quello 
che aveva impero sui vivi e sui morti, e che pa- 
lesava anticipatamente ciò che far doveva per sua 
gloria e per gloria del Padre suo. Onde aggiunge 
che quella infermità serviva alla gloria di Dio, 
affinchè fosse glorificato il Figlio di Dio , indi- 
cando cosi V unione perfetta del figlio col padre 
nelle medesime opere che servivano ad esaltare 
oralmente agli occhi degli uomini la loro gloria 
comiiue ed inseparabile. 
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tutti coloro che l'accompagnavano, e che 
erano pure gli amici di Lazzaro, allorché 
arrivando in quel borgo seppero che il po- 
vero malato era da più giorni mancato alla 
vita, e già slato sepolto in una vicina grot- 
ta, dove le sue inconsolabili sorelle gli ave* 
vano Tatto iscavare una tomba. 

Quando Gesù arrivò in Betania, dove re- 
gnava una si acerba tristezza, Marta e Maria 
erano attorniate da un gran numero di per- 
sone venute da Gerusalemme per offrir loro 
le consolazioni dell' amicizia , ben deboli , 
ohimè! in tanta sciagura (t). Ma quelle due 
buone sorelle , sinceramente pie , avevano 
pregato Iddio con tulto il possibile fervore, 
acciò loro concedesse la necessaria forza 
onde sopportare il loro ineffabile cordoglio 
senza rimanerne oppresse. 

E avendo saputo che Gesù si avvicinava, 
Marta, ad onta della sua profonda afflizione, 
gli mosse incontro fino alle prime case del 
borgo, e come lo aveva veduto assai di fre- 
quente soccorrere i poyeri, guarire gl'infer- 
mi, consolare gli afflitti, non potea perciò a 
meno di non riporre nella venuta di lui una 
secreta e dolce speranza. — Signore, dis- 
s' ella al Salvatore , se voi vi foste trovato 
qui, certo mio fratello non sarebbe morto; 
ma nonostante , io so bene che tutto ciò che 

* 

(1) Betania non era distante da Gerusalemme 
se non i5 stadj , cioè presso a poco due miglia 
d' Italia. 
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voi chiedete a Dio, da Dio stesso vi verrà 
subitamente accordato. — E Gesù si con- 
tentò di risponderle: — Vostro fratello risu- 
sciterà; abbiate fede e voi vedrete gli eiTelli 
della divina onnipotenza: — Signore , sog- 
giunse Marta con piena fiducia , io credo 
che voi siete il Cristo, figlio di Dio. — 

Ciò detto, ella corse ad avvertire sua so- 
rella Maria dell'arrivo di Gesù, ed ambedue 
ritornando dal Salvatore che si era fermato 
all'ingresso del borgo co'suoi apostoli, furono 
seguite dai parenti e dagli amici che erano 
venuti a visitarle. 

Alla vista di quella comitiva funebre e 
del vivo dolore di Maria che slruggevasi in 
pianto insieme a coloro che T accompagna- 
vano, Gesù si senti mosso a pietà, e doman- 
dando tosto In qual luogo, era slato Lazzaro 
sepolto, si fece condurre senza esitare verso 
la grotta , dove giusta il costume degli an 
tiebi ebrei, l'estinto corpo del gio\ine era 
slato deposto in un sepolcro , dopo essere 
stato cinto di fasce , e con diversi aromi 
profumato. L'ingresso di quella grolla, era 
chiuso da una gravissima pielra , la quale 
Gesù fece togliere, poscia avvicinatosi alla 
tomba dove Lazzaro si giacea già da quat- 
tro giorni disteso, alzò gli occhi al cielo, c 
indirizzandosi a Dio , pronunziò queste pa- 
role che da tutti i circostanti furono inte- 
se: — Padre mio , io vi rendo grazie del- 
l'avere voi esaudito la mia preghiera; quanto 
a me, io già sapea che voi mi esaudite seni- 
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prò; ma dico riguardo al popolo che ini 
sia intorno, acciocché tulli credano che sono 
stalo inviato da voi. — 

Pronunziale queste parole gridò ad alta 
voce :— Lazzaro venite fuori, io vel coman- 
do! — Alla voce del Salvatore Lazzaro re- 
stituito mircolosamente alla vita , si vide 
uscire dal fondo della sua tomba al cospetto 
di lutti coloro che pochi istanti prima lo 
avevano veduto morto, e in mezzo a'trasporti 
di gioia delle sorelle e degli amici, a 'quali 
la grandezza di quel miracolo inaspettato fc> 
aveva restituirò sano e salvo (1). 

Non è questa la prima volta , fanciulli 
miei, che voi vedete Gesù effettuare mira- 
coli non meno di questo stupendi, e che pro- 
vano abbastanza V onnipotenza ricevuta da 
Dio suo padre, onde far conoscere la divina 
missione che era incaricato di adempire sulla; 

(1) Col gridare altamente venite fuori ec. volle 
Gesù , siccome afferma S. Agostino , figurarci in 
questa immagine sensibile della morte e della ri- 
survezione di Lazzaro , quanto è difficile che ij 
peccatore, aggravato dal peso delle sue iniquità si 
alzi finalmente e risorga alla grazia ; e quanto è 
necessario che la voce interna di questa grazia 
Che gli rende la vita verace, la vita dell'anima, sia! 
elevata e forte. E col dire scioglietelo e lasciatelo 
andare, poiché aveva Lazzaro le mani ed i piedi 
lasciati , volle il Salvatore fare intendere doversi 
sciogliere e lasciare andare chiunque è stato da 
esso resuscitato, imperocché chi crede in lui vive, 
e chi vive della vita che epiana da lui non muore 
giammai. » 
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terra; e voi, o miei cari, non avrete di certo 
dimenticatala meravigliosa risurrezione della 
figlia di Jaro richiamata in vita al momento 
stesso in cui esalava 1' estremo sospiro. Ma 
questa volta Gesù volle che Lazzaro , pub- 
blicamente fatto uscir dal sepolcro, dove da 
quattro interi giorni si stava estinto e fra- 
dicio, divenisse una testimonianza ancor più 
luminosa della sua divinità , affinchè tutti 
quelli che lo vedessero in mezzo ad essi, 
dovessero credere senza esitare un momen- 
to alla parola di vita che era venuto a re- 
care agli uomini. 

Frattanto i farisei , dalla voce pubblica 
ben presto informati di questo nuovo mira- 
colo, si convocarono in adunanza tumultuosa 
a Gerusalemme per decidere ciò che doves- 
sero fare contro Gesù, cui il popolo, già si 
avvezzava vieppiù ogni giorno a riguardare 
e ad implorare come il Messia annunziato 
dai profeti: — Se noi lasciamo agire più 
lungamente quest' uomo , che non cessa di 
fare miracoli, dicevano essi tra loro , tulli 
finiranno col credere in lui. — Parecchi di 
questi scellerati spinsero anche la collera 
ond' erano animati fino a proporre di far 
secretamente morire Lazzaro, avanti che la 
sua presenza in mezzo al popolo divenisse 
un testimonio vivente e continuo della mi 
racolosa risurrezione , della quale era egli 
slato l'oggetto. Niuno però di essi ardi con- 
sumare questo odioso misfatto; bensì deli- 
berarono da questo momento di cogliere la 
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prima occasione per tendere un f insidia a 
Gesù (1), il quale informato delle loro cai* 
ti ve intenzioni si ritirò ad Efrem, piccola 
città , cosi chiamata da una delle antiche 
tribù d'Israele, a fine di aspettare in que- 
sto luogo il tempo in cui consumando il suo 
ultimo sacrifìcio , dovesse compiere il più 
solenne de' misteri della santa religione. 



CAPITOLO XVIII. 

LA CEKA DI BETANIA. 

V anno 33 dell' era cristiana. 

Allorché io vi narrai in un altro libro (2) 
l' interessante storia degli Ebrei che uscivano 
dall'Egitto sotto la condotta di Mosè , per 
andare a stabilirsi nella terra promessa, vi 
dissi ancora , miei buoni amici » qual festa 
solenne fu da quel grande legislatore isti- 
tuita per rammentare in perpetuo agli Israe* 
liti i numerosi e miracolosi beneficj , me- 

(i) I Farisei posponendo la verità, la religione^ 
la giustizia, e quanto il mondo ha di più santo, ai 
calcoli della politica, conchiudono con Caifa, allora 
sommo sacerdote, doversi sacrificare un uomo pel 
riposo di tutta la nazione. Nonostante i Romani, 
cui essi temevano , settant' anni dopo il sacrifìcio 
* di G. C. non lasciarono in Gerusalemme pietra so- 
pra pietra. 

(2; Storia Sacra Cap, XII. 

Flcury* Nuovo Teétctm. 11 
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diante i quali il Dio d'Abramo aveva traila 
la sua posterità dalla schiavitù. Da quell'e- 
poca in poi la Pasqua (voi dovete sovvenirvi 
che con tal nome appellavasi questa solen- 
nità) aveva continuato ad essere celebrala 
ogni anno dai Giudei in memoria di questo 
grande avvenimento, e tale festa attraeva a 
Gerusalemme una folla immensa di popolo 
che recavasi al tempio da tutte le parti della 
Giudea (1). 

Ora, quantunque Gestì non ignorasse Ih 
cattive intenzioni de'suoi nemici contru di 
lui , siccome, sapeva pure che prossimo era 
il tempo in cui la missione divina che ave- 
va ricevuta .dal padre per riscattare gli no 
mini dal peccato , doveva compirsi , non 
volle rimanere più lungamente ad Efrem, e 
malgrado le preghiere de* suoi discepoli , 
mosse con essi alla volta di Gerusalemme. 
Gli apostoli non avevano mai veduto il Sal- 
vatore precederli cori maggiore franchez- 
za ed ardire: — Noi andiamo a' Gerusalem- 
me , diceva loro ; lutto ciò che dai profeti 

fi) La parola Pasqua significa passaggio ; ed 
era con tal nome chiamata per obbligare tutti i 
Giudei a rendere a Dio ogni anno solenni rendimenti 
di grazie, perchè l'angelo sterminatore aveva oltre- 
passate le case degli Israeliti , che aveva veduto 
tinte del sangue dell' agnello , nella notte funesta 
egli Egizj in cui percosse e fece morire tutti i 
primogeniti , da quello del re sino a quello del- 
l' infimo di tutto il popolo. Veggasi il Cap. IV in 
priucipio pag. 27. 
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A stato vaticinato intorno al Figlio dell'uo- 
mo sta per compirsi questo Figlio del- 
l' uomo che voi vedete e che vi parla è 
sul punto d* essere abbandonato ai principi 
de'sacerdoii ed ai dottori della legge che lo 
copriranno d' oltraggi e lo faranno morire , 
ma egli resusciterà il terzo giorno. Io soddi- 
sfino pienamente a quanto è scritto del Mes- 
sia ne' libri profetici. E voi tulli sarete te- 
stimonj dell'adempimento di quelle profezie; 
ma egli è necessario che ne siate avvertiti , 
affinchè la fede vostra non crolli vedendomi 
divenire oggetto di obbrobrio. — 1 Un tale 
linguaggio suscitava neir animo degli apo- 
stoli il più grande stupore, perocché non 
potevano essi comprendere che il Figlio di 
ÈWcv, questo maestro si dolce, cosi benevolo 
con tutti, ogni passo del quale era contras* 
segnato da tratti di beneficenza, potesse 
mai essere oggetto degli orribili trattamenti 
che loro annunziava. 

Però, non poteva Gesù recarsi a Gerusa- 
lemme, fanciulli miei, senza attraversare la 
città di Gerico, della quale già vi parlai 
quando vi esposi la storia di Giosuè (1), e 
il popolo avvertito del suo arrivo, accorreva 
In folla sulle vie per le quali doveva pas- 
sare, onde vedere colui che avea risuscitato 
Lazzaro in cosi miracolosa foggia. 

Fra quella moltitudine di gente andata 
incontro al Salvatore , trovavasl un pubbli- 

V 

(i) Storia Sacra Gap. XV. . 




capo chiamato Zaccheo (1) f il quale aveva 
al pari degli altri suoi concittadini un ar- 
dente desiderio di conoscere colui del quale 
racconlavansi tanti prodigi; ma siccome era 
assai piccolo di statura prese il parlilo di 
salire sopra un albero che trovavasi sulla 
strada, onde scorgere almeno da un luogo 
elevalo il Signore , da che non poteva spe- 
rare di potere accostarglisi a motivo della 
folla del popolo che sempre il circondava; 
ma Gesù alzati gli occhi, e vedutolo cosi 
arrampicato, e sapendo dall'altro canto che 
la sua intenzione era buona, e non già l'ef- 
fetto di una vana curiosità. — Zaccheo, gli 
disse, affrettatevi a scendere da codest'albo- 
ro, perocché è necessario che oggi io alber- 
ghi in casa vostra. • — Zaccheo obbedì tosta- 
mente, ed accolse Gesù col più gran tra- 
sporlo di giubbilo, gloriandosi con ragione 
della preferenza ottenuta sopra tanl' nitri 
più di lui avuti in considerazione nel paese, 
ad onta del profondo disprezzo che i Giudei 
provavano pei pubblicani: onde parecchi 
testimoni di questo avvenimento mormora- 
rono altamente contro Gesù, dicendo — Per- 



ii) Era questo Zaccheo un uomo, il quale si era 
in parte arricchito colle sue ingiustizie , ed oltre 
di essere pubblicano, era anche capo dc'pubblica- 
ni, cioè era come l'esattore generale delle gabelle, 
che T Imperatore imponeva sopra i Giudei, e però 
oggetto, come si notò degli altri pubblicani , del- 
l'avversione di tutti i popoli. 
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cbè preferisce egli di alloggiare in casa di 
un uomo di calittra lama, mentre le one- 
ste persone della città sarebbero andate a 
gara, e tutte si sarebbero fatto uff piacere 
d'averlo ospite? — Ma quelle genti, miei 
buoni amici , ignoravano ancora ciò ebe il 
Signore non cessava mai di ripetere à* suoi 
discepoli , quando diceva lóro che era ve- 
nuto sulla te t*ra non pei giusti , irta pei pec- 
catori. Perrid Zaccheo , mosso da sincero 
pentimento de'commessi falli; vedendo Tinef- 
fabile bontà di Gesù, gettossi appiedi di lui, 
dicendo: — Signore io voglio subitamente 
distribuire «'poveri la metà dei miei beni, 
e se bo defraudato alcuno in 1 checchessia * 
sono pronto a restituirgli il quadruplo di 
ciò che gli ho tolto. — > Gesù approvò una 
tale risoluzione , e volgendosi a" suoi apo- 
stoli: — Questa casa è stata oggi salvata * 
disse loro; perocché il Aglio dell'uomo non 
è venuto a cercare se non ciò che era per- 
duto. — E infatti , fanciulli mie* /sino da 
quel giorno Zaccheo fu ammesso net nu- 
mero dei discepoli di Cristo, e rinunciò per 
sempre a tutti i peccali de' quali erasi fino 
allora renduto colpevole (t). 

(1) Che improvviso cambiamento nell'animo* di 
quel peccatore pubblicano/ Egli si presenta a Gè* 
su come al suo medico, e gli espone i rimedjdei 
quali voleva giovarsi per guarire l'anima sua e per 
riparare le sue ingiustizie 0 soddisfare così la sua 
coscienza. E siccome dichiara a Gesù Cristo eh' & 

ir 
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Frattanto Gesù, che aveva continualo il 
feuo cammino verso Gerusalemme, era arri- 
vato sei giorni innanzi la solennità dell.i 
Pasqua a Melania, quel borgo nel quale In 
risurrezione miracolosa di Lazzaro aveva 
sparsa l'ammirazione e la gioia. Uno fra i 
parenti di quesl' ultimo, chiamato Simone, 
per celebrare questo improvviso avvenimen- 
to, invitò Gesù e i suoi apostoli ad una rem 
dove trovaronsi pure lo stesso Lazzaro e le 
due sorelle di lui Marta e Maria. Somma 
era la soddisfazione de* convitati , e pareva 
che nessuna tristezza dovesse mai più veni- 
re a tulbare coloro che erano stali (esli- 
moni di si gran miracolo, quando Maria , 
che si era alzata da tavola, si avvicinò a 
Gesù , avendo in una mano un vaso di ala- 
bastro pieno di un prezioso unguento , cui 
ella versò sul capo del Salvatore con gran 
sorpresa de' circostanti, i quali per la mag- 
gior parte, atteso il considerevole valore di 
esso, ne biasimarono la prodigalità. 

Fra i dodici apostoli di Cristo , che tulli 
Irovavansi presenti a quel convito, miei buo- 
ni amici, eravi Giuda Iscariole, cosi appel- 

gli era risoluto di dare la metà de' suoi beni ai 
poveri i cosi è necessario dedurne, ch'egli riguar- 
dava questa metà de'suoi beni come legittimamente 
acquistata, non poteadosi essere, secondo S. Am- 
brogio , liberale dei beni altrui , perchè Iddio do- 
manda agli uomini doni delle loro proprie sostan- 
ze, non delle spoglie de'loro fratelli. 
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loto, perchè nativo di una piccala città della 
<fiudea denominata Cariota Ora .questo Giuda, 
la cui anima era troppo bassa e corrotta , 
perchè l'esempio ed i precetti del suo divi- 
no maestro avessero potuto indurlo al bene, 
era specialmente dedito ad un viziò abbo- 
mifievote, quello dell'avarìzia, e siccome era 
abitualmente) Incaricato ne' viaggi del Salva- 
tore di serbare la borsa comune, cosi ninno 
più di lui apprezzava il valore di quel de- 
naro, il cui possedimento e la cui sola vista 
#»ranò per esso un reale godimento ; impe- 
rocché è proprio degli avari, fanciulli miei, 
l'amare il denaro, non già per farne un utile 
c ragionevole uso, bensì per pascere di con- 
tinuo i loro sguardi e il loro pensiero nella 
vista di quel metallo. — Perchè esclamò egli, 
inandando un profondo sospiro* non s'è piut- 
tosto venduto cotest'unguento invece di spar- 
gerlo cosi inutilmente, e non se n é dato il 
danaro ai poveri? Certo non se ne sarebbe 
ricavato mai meno di un trecento di dena* 
ri.(t)- 

Ma se Giuda teneva allora siffatto linguag- 
gio, non era certo, miei buoni amici, perché 
foss'egli più caritatevole degli altri convita- 
ti, nò perchè si prendesse alcuna cura reale 
de' poveri^ de/quali ostentava per tal modo 

• 

(i) Il denaro era presso gli antichi ima moneta 
d'argento o d'oro. Il deoaro d'argento presso i Ro- 
mani equivaleva a paoli 2, e quello d'oro a paoli 
12 fiorentini. 
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di volere sollevale le miserie, ma egli an- 
dava invece fra se pensando che se quel 
prezioso unguento fosse sialo venduto , ne 
sarebbe stalo a lui probabilmente affidato il 
valore $ ed egli avrebbe allora potuto con 
facilità volgerne una parte a proprio van- 
taggio. Ma tìesù che vedeva nell'intimo del 
suo pensiero. — Perchè biasimate voi questa 
donna, diss'egli: l'unguento che essa ha spar- 
so sopra la mia persona era serbalo per la 
mia sepoltura (1): voi avrete sempre poveri 
con voi, ma non sempre avrete me. — E ciò 
era, fanciulli miei, come se il Signore detto 
avesse agli astanti. — Voi avrete sempre 
mezzi onde esercitare la carità verso i po- 
veri; ma io non sarò più che per poco sulla 
terra a ricevere da voi simili contrassegni 
d' affetto; profittate adunque del momento 
in cui potete ancora praticarmeli. 

Frattanto la nuova del prossimo arrivo d 

(1) L'azione che Maria ha fatta a mio ri- 
guardo, disse il Salvatore, è un'opera buona, tanto 
rapporto al fine propostosi, aggiungono gl'interpre- 
ti, quanto rapporto all' oggetto che ebbe in vista 
ed al tempo in cui versò queir unguento. Ella ha 
voluto testificarmi, pare che dicesse Gesù, la pro- 
fonda sua gratitudine riconoscendo in me ciò che 
la sola fede vi fa trovare , ed avendovi scoperto, 
mediante un lume soprannaturale, ciò che mio Pa- 
dre ha rivelato anche a voi. L'unguento medesi- 
mo che questa donna ha versato sul mio corpo, vi 
deve essere come una predizione della mia mor- 
te , e dovete riguardarlo come una preparazione 
alla mia sepoltura. 
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Gesù aveva trailo fino a Belania un gran nu- 
mero d'Israeliti, curiosi cosi di vedere Laz- 
zaro il resuscitalo, come colui che lo aveva 
richiamato in vita ; e quando nel d) seguente 
il Salvatore si mise in cammino per Geru- 
salemme , una folla immensa di popolo gli 
mosse incontro, portando rnmi di verdura, 
cui spargevano sulle vie per le quali e*do- 
veva passare, mentre altri stendevano i loro 
vestimenti nel luogo del suo stesso passag- 
gio , esclamando. — Salute e gloria al re 
d' Israele che viene in nome del Signore! — 
Conviene per altro ch'io vi dica, miei buo- 
ni amici, che in uno de* libri composti dal 
profeta Isaia più di trecent'anni innanzi, era 
scrilto che il Messia entrerebbe in Gerusa- 
lemme cavalcando un giumento, e acciocché 
non venisse omessa circostanza veruna in 
tale avvenimento per manifestare al popolo 
la venuta del Salvatore, Dio permise che t 
discepoli conducessero a Gesù un asinelio, cui 
egli medesimo indicò loro mentre attraver» 
savano un villaggio, e sopra il quale egli 
sali. A tal vista la moltitudine ruppe in 
nuovi trasporti di gioja,da ogni parte escla- 
mando ad alta voce:*— Salute e gloria al figlio 
di Davide! sia benedetto il suo regno che noi 
vediamo giungere! Sia benedetto colui che 
viene in nome del Signore!--- Tutta la città 
fu in moto per l'arrivo di Gesù; ciascuno 
chiedeva al suo vicino qual fosse quell'uo- 
mo, l'arrivo del quale era cagione di tanta 
e si viva allegrezza, e coloro che seguivano 
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il Figlio di Dio, s'affienavano a rispondere: 
— Egli è Gesù quel profeta possente, che ó 
di Nazaret nella Galilea.— 

■ 

CAPITOLO XIX. 

LA CENA. 

In questo tempo, miei buoni amici, i dot- 
tori ed i farisei, pe' quali la pubblica gioja 
non serviva che a suscitar maggiormente la 
collera (perché nulla v'ha di più penoso por 
gli scellerati che il trionfo della virtù), an- 
davano tra essi dicendo: — Egli è ora evi- 
dente che noi non abbiamo guadagnato nulla 
contro Gesù verso il quale continua il po- 
polo a recarsi in folla; spetta dunque a noi 
stessi ornai il vendicare sopra di lui il male 
che ci ha fallo, traendo la moltitudine fuori 
delle nostre sinagoghe, e noi non possiamo 
più lungamente soffrire V abbandono nei 
quale pretende lasciarci. — Nel pronunziarli 
tali parole, meditavano tra essi il più reo 
progetto contro il Figlio di Dio, che senza 
turbarsi per le loro sinistre mire, non la 
sciava di salire ogni giorno al tempio, dove 
istruiva il popolo, che continuava a recar- 
visi a torme per udirlo. I suoi precelti e i 
suoi esempj attraevano dintorno a lui un gran 
numero di Giudei d'ogni età e condizione, <* 
fra i dottori stessi , non pochi finivano col 
credere alla sua parola. Ma ninno di essi ar- 
diva per anco riconoscerlo apertamente prl 
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Messia, poiché temevano d'incontrare la cri- 
tica de'farisei per quella specie di falsa ver* 
gogna che aveva già trattenuto il debole Ni- 
codemo (1). 

Mi sarebbe impossibile, miei cari, di ri- 
ferirvi qui tolte le verità importanti , tutte 
le saggie lezioni, lutti 1 precetti divini che 
il Figlio di Dio volle insegnare a'suoi apo- 
stoli negli ultimi giorni ebe passò in mezzo 
di essi; imperocché non cessava di ripetere 
loro ne'suol quotidiani colloquj, che era ve» 
unto il tempo in cui tutto ciò che i profeti 
avevano scritto sul Messia, doveva effettuar- 
ci. Ripetè loro di nuovo che il Figlio del- 
l'uomo stava per essere dato in mano agli 
scellerati che lo farebbero morire , ma che 
egli risusciterebbe nel terzo giorno; egli ag- 
giunse che quanto ad essi, la loro missione 
sulla terra sarebbe quella di spargere F li- 
evangelio , ma nel tempo stesso predisse ai 
medesimi che molli mali e di ogni specie 
sarebbero il premio delle loro opere, prò* 
mettendo loro per altro che n'avrebbero le 
debite ricompense nella vita avvenire dove 
godrebbero in perpetuo della persona di Dio 
suo Padre. Non lasciò loro neppure ignorare 
che prima ancora che tutti gli uomini del 
suo tempo avessero cessato di vivere, ver» 
rebbe un di in cui non resterebbe più pie- 
Ira sopra pietra di quel tempio di Gerusa- 
lemme, la cui magnificenza altamente colpi- 

» 

(0 Veggasi il Cap. XV. 
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vali d'ammirazione; che quella capitale di 
nemiche armate, le quali rovescerebbero le 
gue mura, diverrebbe un luogo d'orrore e 
di desolazione (1) ; e che ad un'epoca assai 
più remola, di cui il Signore solo si era ri- 
servata la cognizione , l'universo stesso sa- 
rebbe per sempre distrutto , qualora la di- 
vina Provvidenza giudicasse che la sua esi- 
stenza fosse divenuta inutile a'suoi immula- 
bili disegni. 

— Allora, continuò il Salvatore, si oscu- 
rerà il Sole , la Luna non ispargerà più il 
suo chiarore, e cadranno dal firmamento le 
stelle, e le potenze dei cieli saranno scrol- 
lale (2); ma il Figlio dell'uomo verrà sulle 
nubi, circondato dagli angeli del cielo sopra 

(1) Vedi la nota a pag 121. 

(2) Questo sembra alludere alla distruzione della 
Società Ebrea che Gesù vedeva imminente. — Si 
può anche dire, secondo un senso spirituale inter- 
pretato da S. Agostino , che all'avvicinarsi della 
seconda venuta , il sole della verità si oscurerà 
in certa maniera a cagione delle tenebre della men- 
zogna e dell'errore, che si spargeranno nello spi- 
rito degli uomini : che la luna non manderà più 
la sua luce, perchè la S. Chiesa, che riceve tutta 
la sua luce da Gesù Cristo , come dal suo divino 
sole, soffrirà nei giorni dell'Anticristo, 0 avversario 
di Cristo (in questo senso anche gli Ebrei, gì' infe- 
deli ec. possono chiamarsi Anticristi) una perse- 
cuzione così terribile, che un gran numero di per- 
sone perderanno di vista la luce della sua verità e 
lo splendore della sua bellezza; e che finalmente 
lo stelle cadranno , e le virtù de' cidi saranno 
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un trono rifulgente di luce e di gloria per 
giudicare i vivi ed i morii , che saranno 
chiamati davanti al suo tribunale dall'una 
all'altra estremità dell'universo (1). Collo- 
chcrà i buoni alla sua destra, ei cattivi alla 
sua sinistra, e dirà ai primi: — Venite o voi 



scosse, cioè che molti di quelli che rispondevano 
prima come stelle nel firmamento della Santa Chie- 
sa, colla luce della loro scienza e della loro virtù 
soggiaceranno alla violenza di quella tentazione, e 
que' medesimi che sembravano come colonne for- 
tissime saranno scossi e si troveranno in un'estrema 
desolazione. 

(i) Il Figlio di Dio verrà adunque non più co- 
me uomo mortalo e vestito dell' infermità della no- 
stra natura, ma come vittorioso della morte , del 
mondo e del peccato. Verrà non più come una vol- 
ta coperto di tutti gl'indizi della nostra mortalità, 
i quali come un' oscura nube lo nascondevano agli 
occhi nostri , ma comparirà nell' aria e in mezzo 
alle nuvole del cielo, tutto rispondente dei raggi 
della sua divina luce. Verrà colla sua Croce non 
più per esservi come prima confitto dalle mani 
degli uomini, ma per confondere colla vista di que- 
sto sacro legno la coscienza degli uomini medesi- 
mi , che Ye lo avranno confitto con una vita pie- 
na di peccati , senza averne mai fatta penitenza. 
Verrà finalmente, non più nell'umiltà, nella pover- 
tà e nello stato d'abbassamento, che lo rendeva og- 
getto di beffe e di disprezzo all' orgoglio dei re della 
terra, ma con un gran potere e con una gran 
maestà, che lo renderanno formidabile ai Principi 
i più potenti.— Niuno più chiaramente di Giobbe 
ha predetta la risurrezione de' corpi. V. JoU 20. 
p5 et seg. 

Fleury. Nuovo Testam. 12 
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che siete stati benedetti dal Padre mio; en- 
trate in possesso del regno che vi fu prepa- 
rato sino dal princìpio del mondo; imperoc 
chè io aveva fame e voi mi deste da man- 
giare; aveva sete e voi mi deste da bere; 
aveva bisogno d'albergo e voi mi deste ri 
coverò; era ignudo e voi mi rivestiste: era 
infermo e voi foste a visitarmi; era in pri- 
gione e veniste a consolarmi.- — 

Dirà poi a coloro che saranno alla sini- 
stra: — Scostatevi da me o maledetti, e an- 
date nel fuoco eterno, che è stalo preparalo 
al demonio ed agli angeli delle tenebre ; 
perciocché io ebbi fame e voi non mi desio 
da mangiare: fui assetato e non mi desle 
da bere; ebbi bisogno di ricovero e non mi 
ricettaste ; era senza vestimenti e non mi 
ricopriste, era infermo od in carcere e non 
vi degnaste visitarmi (!)♦ 

(1) Il Figlio di Dio ha voluto levare ai malvagi 
ogni motivo di scusa confondendoli prima coire- 
sempio degli eletti che hanno cosi perfettamente 
adempiti tutti i doveri della carità, ed hanno per- 
ciò meritato di ricevere pubblicamente i suoi elo- 
gi. Egli è notabile che i peccati che attirano so- 
pra questi cattivi l'eterna maledizione, non sono già 
furti , né omicidj , nè altri gravi delitti , i quali 
escludono manifestamente, quelli cheli commettono, 
dal regno di Gesù Cristo, ma sono semplicemente 
peccati di omissione, trascurando d'assistere i po- 
veri ne' loro bisogni, di visitarli nelle loro infermi- 
tà , di rivestirli ignudi , di sollevarli insomma se- 
condo le loro circostanze e il nostro potere. 1 re« 
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Allora i cattivi, alzando verso di lui le 
mani in atto supplichevole , esclameran- 
no: — Noi non vi abbiamo veduto né affa- 
mato nè assetato: non vi abbiamo conosciuto 
senza alloggio o senz'abiti, nè ammalato , 
nè prigioniero! -—Ma il Figlio dell'uomo loro 
risponderà: — Quando voi ricusaste cotesto 
cose ai poveri che si trovarono fra voi , 
n me medesimo le negaste. — Al termine 
di tali parole, i buoni saliranno al cielo per 
godervi in perpetuo la felicità e la pace pro- 
messa ai giusti, ed i cattivi cadranno nelle 
pene che non avranno mai fine (1). 

Ma e*mi pare di vedere ne'voslri sguardi, 
o miei cari, che l'animo vostro e il vostro 
cuore sono fortemente colpiti dal quadro 

» 

probi che affermano nella loro risposta di avere ciò 
ignorato , se avessero avuto viscere d' una compas- 
sionevole carità, non avrebbero ricusata al prossimo 
qualche assistenza dei loro beni, dopo che il loro 
Redentore aveva profuso tutto il suo sangue per la 
loro salute. 

(!) Da ciò consegue che tutti gli uomini saran- 
no effettivamente raccolti in un luogo della terra, 
cui i SS. interpreti appoggiati ad alcuni passi della 
Scrittura, credono dover essere la Palestina , ac- 
ciocché il luogo stesso delle sofferenze e della 
morte del Salvatore, sia il luogo destinato all'uni- 
versai giudizio di tutti gli uomini; de' quali i giu- 
sti vengono figurati come pecorelle che conoscono 
la voce di 6. C. come voce del loro pastore, ed i 
cattivi sono rappresentati sotto il nome di'ca* 
pretti, a motivo dell' impurità e fetore di tali ani- 
mali/ 
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terribile che Gesù così tracciava a'suoi di- 
scepoli circa il giudizio finale , poiché con 
tal nome si appella quel giudizio tremendo 
e solenne in cui tutti gli uomini che saranno 
stati in terra sino dal principio del mondo, 
compariranno davanti a Dio per essere giu- 
dicati secondo le loro opere, buone o triste, 
praticate nel breve tempo che a ciascuno 
di noi è permesso di passare in questo mon- 
do; ma rassicuratevi , miei buoni amici, il 
Signore che allora comparirà agli occhi 
delle sue creature cinto di tutta la sua glo- 
ria, non è formidabile che pei cattivi , i 
quali soli hanno tutto a temere dalla sua 
giustizia, e verrà nel tempo stesso per as- 
sicurare un 9 eterna felicità ai giusti che a* 
vranno cercato il ben essere e la pace, sfor- 
zandosi di piacere a Dio mediante la conti- 
nua pratica de' suoi comandamenti. 

Ma intanto che il Figlio di Dio insegnava 
cosi a* suoi apostoli queste solenni verità,! 
farisei e i dottori della legge , il cui odio 
contro il Salvatore non potè più contenersi, 
si congregarono nella casa del sommo sa- 
cerdote del tempio, che in allora era Caifo, 
a fino di rinvenire insieme qualche mezzo 
secreto onde assicurarsi insidiosamente della 
persona di Gesù e di farlo morire. Malgra- 
do tutta la loro malignità , il timore che 
avevano di suscitare una sedizione nel po- 
polo impadronendosi a viva forza di colui 
che dalla folla era con tanto rispetto ascol- 
tato, non permetteva più ad essi d'inviare 
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soldati conlro Gesù, come avevano già una 
volta indarno tentato; ed erano ancora tre- 
pidanti sui mezzi da impiegarsi per mandare 
ad effetto la loro rea intenzione , allorché 
Giuda Iscariole, quell'indegno discepolo di 
Gesù Cristo, la cui bassa avarizia e nera 
ingratitudine rendevano capace del più ese- 
crando di tutti i delitti , si portò nel luogo 
ove erano congregati i Principi ed i Sacer- 
doti, e loro disse; — Che volete voi dar- 
mi, ed io metto nelle vostre mani colui 
che odiate e cercate d'avere in vostro po- 
tere ? — 

Ogn'altro, da que'farisei e da que'doltori 
in fuori, vedendo l'odiosa perfidia di quel- 
l'uomo verso il suo maestro, dal quale non 
aveva mai avuto se non beneficj, l'avrebbe 
con orrore respinto, non è egli vero, fan- 
ciulli miei? Ma que* perfidi uomini trasci- 
nati dal livore che li accecava , accolsero 
con giubbilo la terribile proposizione di Giu- 
da, e gli promisero trenta monete d'argento 
tome prezzo del tradimento suo veramente 
infame; il traditore accettò quella somma , 
e all'istante ritirandosi non cercò più che 
un'occasione propizia per fare che il suo 
divino maestro cadesse in potere de' guoi 
implacabili nemici. 

Frattanto, fanciulli miei , essendo venuto 
il primo giorno degli azzimi (1) (era quello 

(iyn giorno di Pasqua, in cui si mangiava 
1 agnello era il primo dei sette giorni de$H axzU 

12* 
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In cui, secondo la legge ili Mose, l'agnello 
ed i pani senza lievito dovevano essere 
mangiati in tulle le famiglie degli ebrei ) , 
i discepoli di Gesù prepararono per ordine 
di lui quanto era necessario per celebrare 
la Pasqua in una casa da esso medesimo 
indicata (1),e quando tutto fu pronto per 
la Cena ( con tal nome cbiamavasi il pasto 
della sera presso gli antichi popoli , nome 
che sì è pure conservato Ira noi per Io 
stesso oggetto), il Figlio di Dio si pose a 
I avola insieme co'suoi dodici apostoli , pe- 
rocché Giuda non aveva avuto rossore di 



mi, parola che significa pane non fermentato, pe- 
rocché in tutti i gette, giorni della gran solennità 
non poteasi mangiare altro pane. Il i.° giorno degli 
azzimi era il io dello luna di Marzo verso il tra- 
montare del sole, motivo per cui gli Ebrei conta- 
no i loro dì festivi da una sera all'altra. La Pasqua 
che suona quanto passaggio , e gli azzimi erano 
dunque la medesima festa ; lo scopo della quale 
quello si era di commemorare gli angeli distruttori, 
che trascorsero o trapassarono via le case degl'Israe- 
liti; laddove per lo contrario erano entrati in quelle 
degli Egizj, ed avevano perduti i (primogeniti in 
esse. 

(i) I due discepoli inviati dal figlio di Dio ac- 
ciò preparassero la Cena erano S. Pietro e S. Gio- 
vanni, e la città era Gerusalemme. Imperocché era 
necessario che la figura precedesse la verità, e che 
dovendo essere messo a morte in quella città il 
vero Agnello Pasquale, che è G. C, V altro che 
n'era un'immagine, fosse pure colà immolato. 
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andare anch'egli a prendere i posto vicino <1 
colui cbe si era proposto' di tra direi con 
tanta infamia; — Io ho ardentemente desi- 
deralo di mangiare questa Pasqua con voi 
prima della mia passione, disse lóro H Sal- 
vatore, e nondimeno un di voi deve tradir- 
mi — (1). Nell' udire tali parole cbe tutti 
riempirono di terrore, ciascuno dei discepoli 
costernali disse a Gesù; Signore sono io 
forse quello che deve commettere un simit 
delitto? — Ma G. Cristo rispose con voce 
assai bassa a Giovanni cbe gli era seduto a 
canto; — Quello che mette con me la mano 
nel piatto è quello stesso cbe deve tradir- 
mi; — E difatti, era Giuda cbe, turbato per 

.,{*) La Pasqua che il figlio di Dio ardentemente 
desiderava di mangiare co* suoi apostoli , non er a 
già la Pasqua Giudaica, quando ogni famiglia im- 
molava e mangiava Y agnello, in memoria del mira- 
colo», copi cui gli Israeliti erano una volta stati sal- 
vati dalla morte e liberati dalla schiavitù degli 
gizj, perocché questa Pasqua era anzi vicino ad es- 
sere abolita. Ma sedesiderava la celebrazione della 
Pasqua, la desiderava perchè doveva esserci* ulti- 
ma e quella che darebbe luogo alla verità disfi- 
gurava, e perchè riguardava nell'istituzione del sa^. 
cramento del suo Corpo e del suo Sangue, la mi- 
stica immolazione del vero Agnello Pasquale , e 
nella sua morte che era prossima , la immolazione 
reale dello stesso Agnello divino, di cui tutti gli 
altri , già stati immolati e mangiati nel corso di 
tanti secoli, non erano stati se non imperfettissime 
immagini. 
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cerio dalle udite profetiche parole, inoltrava 
in quei momento la mano verso un piatto 
che era posto davanti a lui sulla tavola. Ma 
r astuto colpevole si rimise bentosto dal suo 
turbamento , ed ebbe ancora V audacia di 
chiedere a Cristo, come gli altri apostoli: — 
Signore son io quegli? — E Gesù senza esi- 
tare gli rispose: — Siete voi. — Ogn' altro, 
eccettuato Giuda, o miei cari, penetrato da 
un amaro pentimento nel vedere la mode- 
razione del suo divino maestro , che non 
gl'indirizzava una sola parola di rampogna , 
si sarebbe gettato a* suoi piedi confessando 
il proprio delitto ed implorandone miseri- 
cordia; ma la perfldia di quello scellerato 
trionfò del breve rossore da esso provato , 
e temendo senza dubbio di suscitare di nuovo 
la diffidenza degli apostoli, se tentava di riti- 
rarsi, si assoggettò a rimanere con essi sino 
alla fine del convito. 

Ora, mentre terminavano di cenare Gesù 
prese il pane, e dopo averlo benedetto , Io 
spezzò e distribuì a' suoi discepoli dicendo 
loro. — Prendete e mangiate ; questo è il 
mio corpo che sarà dato per voi ; fate ciò 
in memoria di me (1). — Prese quindi il 

( i) Il salvatore desiderava ed aveva Sempre de- 
siderato di mangiare l'ultima Pasqua co'suoi disce- 
poli, per aver luogo di dare ad ossi, prima di la- 
sciarli colla sua morte, il più sacro pegno , e la 
prova più divina del suo amore. E cosi dopo aver 
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calice, vale a dire ii nappo ne! quale egli 
ordinariamente beveva, e riempitolo di vino, 
lo benedi egualmente, e porgendolo a'mc- 
desimi, disse : — Bevetene tutti ; perocché 
questo è il mio sangue, il sangue della nuova 
alleanza che sarà sparso iu favore di molli 
per il perdono dei loro peccati. — 

Per tal modo, fanciulli miei, quando il Si- 
gnor nostro diceva a'suoi apostoli, distribu- 
endo loro il pane ed il vino che aveva be- 
nedetti.— Quest' è il mio corpo, quest' è il 
mio sangue, — egli con tali parole chiare e 
precise c'insegnava che è veramente il suo 
corpo e il suo sangue quello che ci vien dato 
sotto le apparenze del pane e del vino : 6 
(lesti Oisto intero, l'anima sua e la sua di- 
vinità quella che noi riceviamo, e il Salva- 
tore per tal modo adempì la promessa fatta 
già altra volta a'suoi discepoli quando disse; 
— Io vi darò un pane disceso dal cielo , e 
questo pane sarò io stesso (1) — 

celebrato l'antica, iustitirì la nuova Pasqua, allorché 
comandò alla Chiesa che immolasse lui stesso per 
mezzo del mistero dei Sacerdoti sotto segni visi- 
bili in memoria del passaggio eh' ei fece da que- 
sto mondo a suo padre , allorché ci ha riscattati 
coir effusione del suo sangue, ed avendoci tolti a\U 
potestà delle tenebre,- ci ha trasferiti nel suo regno 
(1) La natura e qualità del pano che il figlio di 
Dio ha scelto per cambiarlo nel suo Corpo, figura- 
vano perfettamente anche gli effetti divini, poiché 
siccome è proprietà del pane lo alimentare i no- 
stri corpi, così è proprietà del pane divino ali- 
mentare le anime nostre , e comunicare ad esse 
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Quel pano e quel vino furono allora cam- 
biati in una maniera invisibile e reale nel 
corpo e nel sangue stesso del Figlio di Dio, 
e (àie miracoloso cambiamento ogni di si 
rinnova sugli altari in una maniera sopran- 
naturale, e divina nel sacramento dell'Euca- 
ristia ^ sacramento che noi non dobbiamo 
punto cercar di comprendere, perchè è su- 
periore ai deboli e scarsi lumi della nostra 
ragione, ma che uulladimeno dobbiam cre- 
dere e adorare sulla sola parola di un Dio 
onnipossente e infallibile che non pud asso- 
lutamente ingannarci. 

CAPITOLO XX. 

GESÙ NEL GIARDINO DEGLI ULIVI. 

Allorché , miei buoni amici , uscendo di 
Gerusalemme si sale sul monte degli Ulivi, 
dove vi ho già detto che il Salvatore solca 
talora istruire i suoi discepoli, si offre allo 
sguardo uno de* più ragguardevoli punti di 

una forza soprannaturale contro tutti i loro nemf 
ci. Siccome Melchisedec, Sacerdote del Dio Altis- 
simo, aveva offerto pane e vino per, figurare il gran 
Sacramento della Pasqua, così Gesù Cristo ha 
adempiuta tale figura, dando colle sue proprie mani 
la verità del suo Corpo e del suo sangue : ed ha 
usalo del pane aateimo per significare che la Pa- 
sepia non si celebrava se non colla disposizione di 
uno spirito, clic fctfrca Iddio senza simulazione, iu 
una maniera semplice, sincera e verace 
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visto, di cui siasi mai fallo cenno nc'raccontt 
de'viaggialnri che hanno percorsa la Terra 
Santa (1). Da un lato s* inalza la città di 
Davide cogli oscuri e maestosi suoi editìzj; 
dall'altro distingue*] il borgo di Belatila, u 
più lungi il mar Morto, la pianura di Gerico 
e il corso del Giordano, di cui più volte mi 
è avvenuto di parlarvi cosi nella storia degli 
Ebrei, come in quella di Giovanni Ballista. 

Sopra quel medesimo monte, o miei cari, 
recossi dopo la cena Gesù, seguito da undici 
fedeli apostoli ( perocché Giuda appena si 
conobbe scoperto nell'esecrabile suo disegno, 
pensò bene di ritirarsi ] , e coir intento di 
passare in loro compagnia i pochi istanti 
che ancora gli rimanevano di vita su questa 
terra. Ed ivi fu che ripetè loro per l'ultima 
volta che era vicino il momento in cui sa- 
rebbe sialo dato in potere dc'suoi nemici , 
e loro rammentò ancora che le più piccole 
circostanze predette dai profeti sulla venuta 
del Messia , erano sul punto di compiersi. 
Tali discorsi furono a lutti cagione di som 
ino cordoglio; ma il loro rammarico passò 
ogni eccesso allorché il Signore aggiunse: 
— Io sarò quanto prima a voi tutti una 
occasione di scandalo, vale a dire, di sedi- 

(i) Veggasi fra gli altri libri il viaggio in Terra 
Santa di Ser Mariano da Siena. Operetta che si 
raceomanda per la bella naturalezza di modi onde 
è dettata, e per cerio fuoco di carità, che non può 
non essere caro ad ogni spirito culto e dabbene. 
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zionc o di peccato; ma dopo che sarò resu- 
scitalo, vi precederò nella Galilea, dove voi 
mi rivedrete (1). 

Pietro che amava teneramente il suo Mae- 
stro, nell'udire cosiffatte parole fu percos- 
so dal più vivo dolore. — Signore rispose 
egli al Salvatore, quando voi fosle un moti- 
vo di scandalo per ludi gli altri uomini, 
mai non lo sareste per me. — Ma Gesù amo- 
revolmente riprendendolo. — Pietro, Pietro, 
gli disse, non parlalo cosi; perocché io vi 
dico con verità che in questa nulle, prima 
che il gallo canti , voi mi rinnegherete per 
Ire volte. — E ciò era, miei buoni amici, 

(ij Afferma S. Ilario, che questo scandalo, in 
cui gli Apostoli di Gesù dovevano cadere a motivo 
della sua morte, era la infedeltà in cui li gettò (a 
'.morte medesima del loro Divino Maestro, c la tri- 
stezza in essi prodotta dallo spavento d'un fatto 
cosi funesto. Tale è pure il sentimento che S. Ago- 
stino ha avuto della loro caduta allorché spiega 
le parole di G. C. riferite nel Vangelo di S. Gio- 
vanni : Voi ora credete , diceva il Salvatore agli 
Apostoli dopo cena; ma viene il tempo, anzi è già 
venuto, in cui sarete tutti dispersi e mi lasce* 
rete solo , volendo come dire • Voi sarete allori 
talmente turbati , che abbandonerete anche la ero- 
denza che al presente avete. Mentre però G. Cri- 
sto predice agli Apostoli la loro vicina caduta, gli 
consola anche, loro assicurando non solamente che 
ci risorgerebbe, ma altresì che non gli abbandone- 
rebbe mai, loro promettendo di precederli in Ga; 
lilea , dove sapeva . che dovevano ritirarsi per I* 
moro degli Ebrei. 
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come se il Signore avesse detto al capo de* 
gli Apostoli: — Voi per tre volte ricuserete 
di confessare , che siete uno dei miei disce- 
poli. — Pietro che per tale risposta si senti 
maggiormente amareggiato, non si lasciò per 
essa abbattere, e con vivacità soggiunse: — 
Signore, quand'anche dovessi morire con 
v oi , mai non sarebbe eh 1 io vi rinnegassi 
mai. — Tutti gli altri discepoli gli dissero 
la stessa cosa (t), ma Gesù parve insensibile 
alle loro proteste di una devozione affettuosa, 
ed impiegò i pochi istanti che ancora gli 
rimanevano , a raccomandar loro d'amarsi 
scambievolmente gli uni cogli altri , come 
egli stesso li aveva tutti amati, acciocché il 
mondo per cotal guisa conoscesse che essi 
erano veramente i suoi discepoli, e tornò a 
dir loro di bel nuovo che avrebbero a sof- 



ia) Pietro commise certo un gran peccato al* 
lorchè negò G. Cristo. Ma il Figlio di Dio fatto 
uomo per amor nostro , prega per lui acciocché 
la di lui fede non venga meno; ed è effetto di 
questa onnipotente preghiera del Mediatore della 
Nuova Legge, che Pietro, quantunque si renda reo 
di una grande infedeltà, non perde però totalmeu» 
te, giusta il sentimento di S. Ambrogio, la fede, e 
che essendosi anche rialzato subito dopo la sua 
caduta, siasi stabilito per sempre in una maniera 
immobile in questa fede, essendo divenuto per la 
sua dignità di Capo della Chiesa , la colonna e la 
hase del Vero. La quale dignità il Salvatore ha 
voluto indicargli colle parole: — Allorché sarai 
convertito, fortifica i tuoi fratelli.— 

Fleury. Nuovo Tesi. 13 
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fri re mali di ogni specie per amore di lui. 

Eravi a qualche disianza dal luogo dove 
il Salvatore ragionava co' suoi discepoli di 
ciò che doveva ad essi succedere, un giar- 
dino piantato d'ulivi , chiamalo il giardino 
di Getsemani , verso il quale s' incamminò 
seguito soltanto da Pietro e dai due figli di 
Zebedeo, Giacomo e Giovanni, i quali riso- 
luti ambedue di difendere il loro Maestro 
sino all'estremo sospiro , si erano secreta- 
mente armali di spada, che tenevano nasco- 
sta sotto alle loro vesti. Giunti che furono 
nel menzionato giardino, Gesù si volse verso 
gli apostoli, e disse ai medesimi.*— L'anima 
mia è immersa in una tristezza mortale ; 
restate qui tutti e tre, e vegliate meco. — 
Comandò quindi che si ponessero a sedere 
in quel luogo senza lasciarsi però prender 
dal sonno, e andando poco più lungi d'un tiro 
di sasso, si prostrò colla faccia in terra orando 
per modo che i discepoli l'udirono ripetere 
più volle con ineffabile melanconia: — Padre 
mio, fate, se è possibile , che questo calice 
si allontani da me; pure se altrimenti avete 
disposto, si adempia non il mio, ma il vo- 
stro volere! — Nel dire tali parole , Gesù 
pregava con tanto fervore , e con tanta af- 
flizione , che , come fosse copioso sudore , 
gli scorreano dalla fronte gocciole di sangue 
le quali gl'inondavano tutto il volto (1). 

(l) Gesù Cripto non prese in sua compagnia 
che i ire soli Apostoli ehe erano soliti accompa" 
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Ebbene, fanciulli miei, credereste voi mai 
che in si fallo momento in cui , il buou 
Gesù ( quel maestro adorabile , ogni passo 
del quale era stato sulla terra contrassegnato 
da qualche gran benefìcio, e che era venuto 
a recare agli uomini la certezza della vita), 
era da tanto dolore amareggiato, i discepoli 
che gli si mostravano i più affezionati , in- 
vece di prender parte alle sue lagrime ed 
alle sue preghiere, onde procurare di con- 
fortarlo nel sacrificio che per tal modo of 
fiiva di se a Dio suo padre per la salute di 
tulli gli uomini, si lasciassero opprimer dal 
sonno, e che quando Gesù ritornò ad essi lì 
trovasse tutti in profondo letargo sepolli ? 
Pure fu cosi ; e volgendosi in particolare a 
S. Pietro , come quello che sopra gli altri 
erasi dato vanto di grande costanza, disse: — 
È egli possibile che voi non abbiate potuto 
vegliare per una sola ora meco ? Sorgete 
dunque ed orate, poiché il momento si av- 
vicina in cui io sarò dato in potere de'pec- 
catori nemici miei (i). — Gli apostoli si 

gnarlo per lutto, acciocché quelli che erano stali 
testimoni della sua gloria sul monte , lo fossero 
anche di quest* estrema tristezza a cui X onnipo- 
potenle per sua volontà ed ineffabile carità, volle ab- 
bandonarsi per amor nostro, onde inalzarci poscia 
s.no a lui. 

li) Coi dire Gesù agli Apostoli che stava per 
essere dato in mano dei peccatori, faceva ad essi 
intendere due verità: t. Cho la sua passione sa- 
rebbe opera dell' iniquità dogli uomini, e non mia 
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alzarono, ma non sì tosto li ebbe egli lasciali 
per mettersi una seconda volta in orazione, 
che ricaddero nel primo assopimento, men- 
tre il Figlio di Dio col volto prostrato a terra 
ripeteva per la seconda volta colla più gran- 
de amaritudine : — Padre mio , fate , se t 
possibile, che questo calice si allontani da 
me ; pure, se altrimenti avete disposto, sia 
eseguita la santa volontà vostra. — E quando 
ritornò per l'ultima volta a' suoi discepoli, 
i quali trovò egli tuttavia aggravati da quel 
penoso sonno cui non potevano rompere:— 
Alzatevi, diss' egli, poiché ecco che si ap- 
pressa colui che mi tradisce (1). 

prova contro l'innocenza della sua persona: 2. Cl» e 
essendo da tutta l'eternità Figlio di Dio, non s era 
fatto Figlio dell'uomo se non per assoggettarsi ali 3 
morte per tutti i peccatori, e che per ciò era ne* 
cessario che fosse dato nelle loro mani, acciocché, 
essendo innocente e l'Agnello immacolato, soffrisse 
la morte per que' medesimi, che dovevano crudel- 
mente farlo morire. 

(1; Quello che prima aveva voluto sentire le 
più vive impressioni dello spavento naturale all'uo- 
mo, ora mostrasi pieno di forza e d'un coraggio 
veramente divino. Più non domanda che il calice 
delle sue sofferenze si allontani da lui; ma gli va 
incontro da se stesso , dopo aver terminato di 
pregare; e va perchè è venuta l'ora, quell'ora se- 
gnata prima di tutti i tempi, in cui egli doveva of- 
ferire al suo Padre il sacrifìcio di una piena pro- 
piziazione per tutti gli uomini. E poro disse. Al- 
zatevi^ andiamo incontro a Giuda , che viene a 
tradirmi. 
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Il Figlio di Dio non aveva ancor terminale 
queste parole che già il traditore Giuda 
«;ntró nel giardino seguito da uno 6tuolo di 
soldati e di persone armate di spade e ba- 
stoni, e con torce onde illuminare il loro 
cammino, e scoprire la vittima che l'infame 
aveva promesso di dare in mano a* sacrifi- 
catori. 

Ora, per meglio assicurare il successo del 
suo delitto, Giuda aveva detto a 1 soldati che 
conduceva, e che non avrebbero certo nel- 
l'oscurità della notte potuto conoscere Gesù: 
—Colui al quale vedrete ch'io darò un ba- 
cio, quegli sarà la persona che dovrete ar- 
restare (1). — Per tal modo onde mettere 
il colmo alla sua empietà, Giuda assumeva 
la maschera della più tenera affezione verso 
il divino maestro , che stava per dare in 
mano de' suoi nemici! 

Infatti, come appena ebbe veduto Gesù, 
gli andò incontro, e Io baciò in volto salu- 
tandolo col nome di Maestro; ma Gesù che 
già conosceva la sua intenzione, gli disse 
con animo rassegnato : — Amico che siete 
voi venuto a far qui? — Nel tempo stesso i 
soldati e tutti gli altri s' inoltrarono avven- 

(t) Era costume tra gli Ebrei salutarsi scambie- 
volmente con un bacio, come sembra dall'esempio 
di Gioab, il cui tradimento fatto ad Amasa, ucciso 
da lui sul punto stesso, in cui fìngeva di baciarlo 
era un' immagine di questo tradimento di Giuda 
fatto a Gesù Cristo. 

13* 
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tandosl sopra il Figlio di Dio e lo arresta- 
rono come fosse stalo un detestabile malfat- 
tore (1). 

In quel momento, miei buoni amici, uno 
degli apostoli che erano con Gesù (2), sde- 
gnato per quel tradimento infame, pose mano 
alia sua spada e con essa talmente percosse 
Una delle guardie del Sommo Sacerdote, ili 
nome Malco , che d'un sol colpo gli spiccò 
Porecchio destro; ma il Salvatore di ciò rim 
proverandolo subitamente - — Rimettete, gli 
disse , la vostra spada nel fodero, perocché 
tutti coloro che feriranno colla spada peri- 
ranno di spada- non sapete voi che s'io pre- 
gassi il Padre mio di venire in mio soccor- 
so* mi spedirebbe nell'istante medesimo più 

(t)*La maniera con cui Gesù Cristo parla a 
Giuda, avrebbe dovuto farlo rientrare in se stesso 
s' ei (osse stato capace di ravvedimento. Lo chia- 
ma Amico, e non ricusa il di lui bacio, per inse- 
gnarci, dice S. Ilario, ad amare lutti i nostri ne- 
mici, ed anche quelli che sono in una volontaria 
disposizione di tutto esercitare il loro furore con- 
tro di noi: e domandandogli a qual fine era andato a 
lui, voleva solo trarlo a considerare l'enormità 
dell' azione che faceva tradendo con un bacio il 
Figlio dell' uomo. E queste stesse parole il Salva- 
tore ripete , quantunque con una voce interna , a 
coloro che non si accostano alla sacra mensa del- 
l'Eucaristia, se non per dargli una specie di bacio 
simile a quello di Giuda, per dare se stessi in po- 
ter del demonio con una sacrilega comunione. 

(a; Cioè Simon Pietro. 
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dì dodici legioni di Angoli ( 1 )? ma bisogna 
pure che lutto questo accada afliiichè s' a- 
dempia ciò che scrissero i Profeti. — Poi 
volgendosi a coloro che H circondavano , 
aggiunse con quella inalterabile benignila 
che mai non lasciava : — Voi siete venuti 
per prendermi armati di spade e di mazze, 
come s'io fossi un ladroj eppure era seduto 
ogni giorno In mezzo a voi, quando inse- 
gnava nel tempio, senza che voi aveste cer- 
cato di arrestarmi ; ma tutto ciò era slato 
esattamente scritto dai Profetiate più piccole 
parole de' quali si trovano per colai modo 
verificale (2). — 

(1) Cioè più di 7« mila Angeli, essendo com- 
posta ogni legione Romana di sei mila soldati. 

(2) 0 sia che lo zelo di S. Pietro derivasse da 
una vera pietà , come dice S. LeoQe, o fosse fon- 
dato principalmente, secoudo S. Grisostomo^ sulla 
qualità del suo naturale impotuoso, od anche, co- 
me dice S. Agostino , dopra un singolare amore 
verso U suo Maestro, il Figlio di Dio lo fermò sul 
fatto stesso, e non volle esser difeso colla forza e 
colla spada contro gli empj. Poiché sarebbe stato 
contro il mistero della nostra Redenzione che chi 
era venuto a morire per tutti , non volesse esser 
preso. Non vuoisi poi intendere che la sentenza di 
Cristo: Chiunque impugnerà la spada perirà di 
spada debba essere applicabile a tutti, giacché lo 
stesso S. Paolo, giusta l'osservazione di S. Giro- 
lamo, dichiara ai fedeli della Chiesa di Roma: Cho 
il Principe è ministro di Dio in benefizio dei 
popoli; che se si opera male, si dee temere; per* 
chi non porta invano la spada, essendo ministro 
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Nell'udir tali parole lutti i discepoli datisi 
olla disperazione lo abbandonarono e si die- 
dero alla fugace le guardie assicuratesi della 
persona di Gesù, lo condussero presso Cai fa, 
che era allora sommo Sacerdote , il quale 
informato all'istante del felice successo del 
tradimento di Giuda, stava con impazienza 
aspettando il risultamenlo della trama che 
egli stesso aveva ordita coi dottori della leg- 
ge contro il Salvatore del mondo. 

CAPITOLO XXI. 

LA FLAGELLAZIONE. 

Allorché i soldati che avevano preso Gesù 
lo condussero dal sommo Sacerdote, dal quale 
erano stati incaricati di arrestarlo,! princi- 
pi de' sacerdoti , i dottori della legge, e i 
senatori che si erano presso di lui radunati 
onde far seguire la morte del Salvatore , al 
pari di quel pontefice si rallegravano nel 
vedere colui, la santità del quale li atterri- 
va, carico di catene e strettamente legato 

del Signore per punire chi opera male. Nobile e 
giusto è poi il rimprovero che Gesù fà in parti- 
colare ai Principi de' Sacerdoti , agli UfBziali del 
Tempio, ed agli Anziani che erano andati a pren- 
derlo, circa la maniera indegnissima da essi tenuta 
per catturarlo. Ad ogni modo fu egli nelle mani 
di quelli empj e furiosi, che riportarono C03Ì un 
detestabile trionfo del loro delitto 
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eome un infame assassina* Per In qual cosa 
non ascoltando Caifa che l'odio proprio con- 
tro il Figlio di Dio , non volle più lunga- 
mente aspettare ad interrogarlo , e ad isti- 
gazione secreta de'farisei e dei sacri fica tori , 
egli permise ebe si lasciassero entrare tutte 
le persone che riferivano mille false testi- 
monianze contro Gesù. Imperocché cercava- 
no essi non d* informarsi della verità , ma 
d'opprimere l'innocenza e d'imporre silenzio 
per sempre, se avessero potuto, a quello la 
cui santa dottrina confondeva la loro sre- 
golatezza e il loro orgoglio. 

— È e!?li vero, domandò Caifa a Gesù con 
quel tuono spregevole che gli uomini pos- 
senti ostentano troppo spesso coi deboli e 
cogli umili; è egli vero che voi avete detto: 
Io potrei distruggere il tempio di Dio e rie* 
dificarlo interamente in tre giorni, come que- 
sti testimoni depongono? — Il Cristo ricusò 
df rispondere a queir interrogazione , e il 
sommo Sacerdote continuando: — Perchè vi 
state voi silenzioso? Io ora vi scongiuro in 
nome del Dio vivente a dirci se siete il Cri- 
sto, il figlio di Dio stesso ; — Voi Y avete 
detto, rispose Gesù con franchezza, io lo so- 
no; ma vi dichiaro ancora con verità , che 
vedrete in appresso il figlio dell' uomo se- 
duto alla destra della maestà di Dio , che 
verrà sopra le nuvole del cielo (1). — 

• 

( i ) Se il Sommo Sacerdote stimola Gesù a di- 
fendersi, noi fa già per un vero desiderio di vederlo 
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Neil* udire tale, risposti , fanciulli miei , 
Crtifa si alzò ad un tratto, e facendo cono- 
scere con un dispettoso movimento del suo 
corpo un trasporto d'ira, come se Gesù aves- 
se pronunziata una bestemmia, vale a dire, 
un'orribile ingiuria contro Dio stesso, si 
lacerò le vesti , esclamando nel suo simu* 
lato furore : — Qnal bisogno più abbiamo 
noi di testimoni? Egli ha bestemmiato, lo 
ovete udito voi stessi, merita la morte(l).— 
Allora quella turba d' iniqui , cui i farisei 

giustificato ; ma vuole al contrario , impegnandolo 
a rispondere, trovare nella stessa sua risposta un 
nuovo motivo d' accusarlo. Infatti Gesù era stato 
per qualche tempo in silenzio riguardando le false 
accuse che si moveano contro di lui , siccome in- 
degne d'essere confutate alla presenza d' uomini 
sordi ed empj ; ma non seguitò a tacere allorché 
venne scongiurato pel nome di Dio suo |?adre, ben- 
ché sapesse cho tutta l'assemblea, abusando della 
- Bua risposta, lo dichiarerebbe degno di morte comò 
un empio ed un bestemmiatore. 

(t) Era uso tra gli Ebrei lacerarsi lo vesti per 
segno d'estremo doloro, ed anche per dimostrai 
1' orrore che si provava all'udire qualche bestem- 
mia. Ma Caifa lacerandosi le vesti, venne ad ope- 
rare contro la legge di Mosé , che proibiva ciò 
espressamente al sommo Sacerdote. E non sapea 
egli, come osservano S. Girolamo e S. Leone, che 
lasciandosi trasportare a tale eccesso , veniva n 
spogliarsi della dignità sacerdotale, e faceva vedere 
senza pensarvi p che i Giudei da quel momento 
aveano perduta tutta la gloria del loro antico sa- 
cerdozio, e che la sedia del loro Pontefìco eradi- 
venuta vacante. 
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vevano a bello studio eccitati a sedizione 
nella casa del sommo Sacerdote, gctlossi so- 
pra Gesù , il quale fu incontanente da essi 
caricato di colpi e di oltraggi ; imperocché 
gli sputarono in volto, lo percossero co'pu» 
gni, Io schiaffeggiarono caricandolo delle più 
ingiurienti parole , e trattandolo con inde* 
gnità vergognose (1). Per tal modo, fanciulli 
miei, il Figlio di Dio, il Salvatore del mon- 
do volontariamente assoggettavasi ai più or- 
ribili trattamenti per parte di quella vii 
gente che era contro di lui suscitata dall'o- 
dio de' dottori, a fine di dare in pari tempo 
ngli uomini che veniva a redimere dalle mi- 
serie del peccato, l'esempio della rassegna* 
zione e della pazienza inalterabile , che ci 
sono assolutamente necessarie per sopporta- 
re i mali inseparabili dalla vita. 

Ma mentre il Cristo era cosi oggetto, miei 
buoni amici, di tanti oltraggi dal canto dei 
Giudei, Pietro, che aveva da lungi seguito 
coloro che il conducevano verso il palazzo 
di Caifa, era entrato nella corte di quel me- 
desimo palazzo, dove le guardie del sommo 
Sacerdote avevano acceso un gran fuoco per 

(i) Ciò ha fatto dire a Tertulliano: Che la pa- 
zienza del Salvatore restò offesa, e come ferita nel 
colpo con cui S. Pietro tagliò l'orecchio a Malco, 
ma che si fece vedere trionfante in mezzo agli 
sputi, alle percosse, agl'insulti ed agli schiaffi, che 
egli ricevè dai Sacerdoti, da uomini di stato e dal* 
w più vii feccia del popolo. 



— ( 156 )- 

difendersi dal freddo della nolle: e siccome 
si era fermato vicino a/la porta attento alle 
minime cose che potevano informarlo circa 
il destino serbato al suo divino maestro, una 
serva del pontefice che in pari tempo era 
la portinaja di quella casa , vedendolo cosi 
discosto da coloro che ivi erano raccolti , 
gli domandò s' era anch'egli uno de'seguaci 
del prigioniero Galileo. Pietro che per certo 
temeva allora di vedersi bersaglio ai più cat- 
tivi trattamenti, ove si facesse conoscere 
per uno degli apostoli. — • Voi v'ingannate, 
disse egli francamente a quella donna 9 io 
non appartengo a quella gente. — 

Poco dopo, un altro servitore di Cai fa , 
avendo ben bene guardato queir apostolo , 
gli disse: — Voi pure, se mal non m'appon- 
go, voi pure eravate con Gesù Nazareno? — 
E Pietro per la seconda volta lo nego col 
direi — Io non conosco quell'uomo: — 

Circa un'ora dopo, mentre i dottori mal- 
trattavano Cristo, Pietro che finalmente spe- 
rava di non essere più oggetto di alcuna os- 
servazione, si era a poco a poco avvicinato 
al fuoco, cui le guardie del pontefice stava- 
no intorno , quando uno di quegli uomini , 
che lo riconobbe per averlo veduto nel giar- 
dino di Getsemani, gli disse: — Voi sieto uno 
de' discepoli di Gesù ; lo vi ho veduto con 
esso nel giardino degli ulivi, e la stessa vo- 
stra favella bastantemente vi manifesta per 
Galileo. — Ma Pietro protestò allora che 
queir uomo per certo s* ingannava, e giurò 
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che non sapeva di che parlassero ; udendo 
però in quel momento stesso il gallo can- 
tare, e incontrando gli sguardi del Salvato- 
re, che si era a lui in quel punto rivolto, 
si senti toccato da tanto pentimento del suo 
fallo, che usci tosto di là per andare imme- 
diatamente a lavarlo con un torrente di la* 
crime ; imperocché, fanciulli miei, egli ave- 
va per la terza volta negato Gesù, come gli 
era slato già dal Salvatore medesimo pre- 
detto con quelle parole? — Questa notte in- 
nanzi che il gallo canti, voi mi rinnegherete 
ire volte (1)- — 
V esempio di Pietro , miei buoni amici , 



(i) Il fallo che commise S. Pietro negando Gesù 
Cristo la seconda e la terza volta , fu più grave 
del primo , perchè al delitto di rinunziare il suo 
Maestro, aggiunse anche lo spergiuro. Sembrava 
poi secondo S. Grisostomo, che Pi'etro, dopo avere 



voce del gallo, della predizione che il Salvatore gli 
aveva fatta della sua caduta; ma ebbe mestieri di 
uno sguardo del suo divino Maestro per poter ri- 
entrare in se stesso , e conoscere , e piangere il 
suo fallo. Allora fu, che ricordandosi di ciò che gli 1 
aveva detto il Figlio di Dio, e della presunzione 
con cui erasi protestato d' essergli fedele, si copri 
d'una santa vergogna e restò penetrato d' una vi- 
vissima compunzione. Onde uscì subitamente non 
già pel solo timor degli uomini, come prima , ma 
in vista della propria debolezza, cioè per un umile 
confusione del suo peccato , e pel desiderio di 
piangerlo , come fece , più liberamente con tutta 
V amarezza dell' anima sua. 

Fleury. Nuovo T$$lam. 14 




ricordato, alla 
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deve insegnarci a non concepire un'impru- 
dente fiducia nelle nostre proprie forze. Im- 
perocché sostenuti e fortificali dalla grazia 
di Dio, noi possiamo certamente aspirare 
alle più austere virtù, munire abbandonati 
alla nostra propria debolezza , ci è vietalo 
di effettuare la più semplice deliberazione, 
senza essere esposti ad una vergognosa ca- 
duta , che diviene un giusto castigo della 
nostra presunzione. 

Ora, conviene ebe vi dica, miei buoni ami- 
ci» che in quel tempo, sebbene il sommo sa- 
cerdote del tempio di Gerusalemme eserci- 
tasse ancora fra i Giudei un polere estesis- 
simo, non gli era per altro più permesso, 
come all'epoca in cui i Macabei erano ad 
un'ora sommi pontefici e principi di Giudea, 
di far ragione al popolo, e molto meno di 
mandare a morte alcun uomo. Quegli che 
adempiva in Giudea questo terribile mini- 
stero, era un magistrato romano, al quale 
davasi il nome di Pretore , ed era allora di 
tale dignità rivestito un certo uomo che ap- 
pellavasi Ponzio Pilato, 11 Figlio di Dio fu 
adunque condotto allo spuntar del giorno da- 
vanti a Pilato per comando di Caifa,ond'essere 
giudicato riguardo ai pretesi delitti de'quali 
era stato da'suoi calunniatori accusato. 

— Quest' uomo, dissero al magistrato ro- 
mano coloro che gli condussero Gesù carico 
di catene qual ladro, ha eccitato il popolo 
alla rivolta , dicendosi il Cristo e il re dei 
Giudei ; ba vietato di pagare il tributo a 
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Cesare (era questo il nome che l'imperatore 
Tiberio, che allora regnava a Roma, aggiun- 
geva al suo); e se voi noi fate morire, egli 
sarà senza dubbio cagione di grandi turbo- 
lenze nel paese. — 

Ponzio Pilato , non era punto , fanciulli 
miei, un uomo d' indole crudele ; bensì te- 
meva di far sorgere il mal contento in quella 
moltitudine di gente che stava intorno al 
suo tribunale, ove ricusasse di giudicare 
Gesù. Per Io che volgendosi verso il Salva- 
tore medesimo, gli fece questa domanda: — 
Sei tu il re de' Giudei? — II mio regno non 
è in questo mondo, rispose il Figlio di Dio; 
se il mio regno fosse in questo mondo , la 
mia gente avrebbe prese le armi per impe- 
dire ch'io fossi consegnato ai Giudei; ma il 
mio regno non è di quaggiù (1). — 

i 

(t) Era necessario che Gesù facesse conoscerà 
al Governatore romano, che il suo regno non do- 
veva renderlo sospetto ai Romani. Però se da un 
i canto non nega di essere Re, dall' altro dichiara 
che il suo regno non ò di questo mondo , ma è 
quello del cielo , dove non si arriva se non per 
mezzo della fede. E ciò che disse a quel magistra- 
to , lo dice tuttodì , e lo dirà sino alla fine de'se- 
colia tutti i suoi proseliti. Vero è che la sua Chie- 
sa , che è il suo regno , è sulla terra ; ma tende 
continuamente al cielo. Ivi devono i veri fedeli 
avere unicamente rivolti i loro spiriti ed i loro 
cuori; colà devono aspirare con tutti i loro desi- 
deri ; colà devono cercare il regno di Gesù Cristo 
risorto, e non in questo mondo. 
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11 pretore non poteva ben comprendere 
questa risposta; e però meravigliato di udire 
un simil linguaggio nella bocca di un accu- 
sato , i nemici del quale lo avevano a lui 
descritto come uno sciagurato degno dell'ul- 
timo supplizio. — Sei tu dunque re? gli do- 
mandò egli una seconda volta. — Voi l'avete 
detto rispose Gesù, lo sono : Io sono nato e 
venuto nel mondo per rendere testimonian- 
za della verità. Chiunque appartiene alla 
verità ascolta la mia voce. — E ciò era come 
se il Salvatore avesse detto al magistrato 
romano: Se voi conosceste i libri dei Profeti 
che hanno annunziata la venuta del Messia, 
e foste stato testimonio de'miracoli mediante 
i quali ho fatta palese la missione divina , 
che sono stato destinato a compire sulla ter- 
ra* riconoscereste per certo in me il Figlio 
di Dio fatto uomo ; ma voi siete stato nu- 
drito nell'idolatria, e non potete perciò com- 
prendere la verità. — 

Tali parole colpirono di stupore Pilato , 
ma siccome ei non poteva penetrarne age- 
volmente il senso, cosi si avanzò verso il po- 
polo che afTollavasi alla porta del pretorio 
(era questo il luogo nel quale il pretore fa- 
ceva la giustizia) e alzando la sua voce af- 
finchè quella turba tumultuosa potesse inten- 
derlo: — Io non trovo, diss* egli, alcun de- 
litto in quest'uomo; ad ogni modo essendo 
io solito, per soddisfare ad un'antica usanza, 
liberare ad ogni anno un prigioniero pel di 
solenne della Pasqua , acconsentite voi che 
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io conceda la libertà a questo re de'Giudei? 
— No, esclamò la moltitudine infuriata; noi 
desideriamo piuttosto che voi l'accordiate a 
Barabba e che condanniate invece costui (in- 
dicando il Cristo) come lo merita (1). — 

Questo Barabba, fanciulli miei , era un 
ladro assai famoso/uno scellerato conosciu- 
to da tutto il paese pe' suoi delitti , e fu 
«lesso quegli che da quel popolo traviato 
dalla furiosa gelosia de' nemici di Gesù Cri- 
sto, venne preferito al Salvatore del mondo. 
La libertà di quell'infame assassino fu dun- 
que decisa, e Gesù, il buon Gesù , dato in 
mano ai soldati ed ai carnefici, che lo spo- 
gliarono delle sue vesti, fu crudelmente /fa- 
gellaio, vale a dire battuto con verghe, sup- 
plizio vergognoso che presso gli antichi non 
era inflitto cbe agli schiavi malfattori. *' 

Mentre il Figlio di Dio, miei buoni amici, 
subiva net pretorio F ignominioso tormen- 
to che la debolezza di Piloto faceva inflig- 
gere a quell'accusato, cui per altro non tro- 
vava colpevole di alcun delitto , sperando 
solo di disarmare in tal guisa la perfidia dei 

sacrificatori e de'dottori della legge cbe lo 

• 

fi) Qui il Governatore domanda in certa manie- 
ra al popolo la liberazione di G. Cristo , nè può 
Ottenerla. Però nessuno poteva convincere il Sal- 
vatore di alcun delitto, neppure quando egli non 
apriva bocca peT difendersi; e la sua vita cos'i santa 
era una voce che nel suo stesso silenzio rimpro- 
verava manifestamente agli Ebrei la loro ingiù- 
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Avevano al 6uo potere consegnalo (1) , la 
moglie di quel magistrato lo mandò segre- 
tamente a pregare di non prender parte 
veruna nella condanna di quel giusto , pe- 
rocché in quella stessa notte aveva avuto 
un sogno pel quale , non poteva dubitare 
cb'ei non fosse innocente. Pilato la cui co 
Sccnza già rimproveravagli il giudizio ini- 
quo che aveva pronunziato contro Gesù fa- 
cendolo flagellare, si presentò di nuovo al 
popolo, al quale trovavasi in quel momento 
riunito un numero considerevole di farisei e 
di dottori, e loro dichiarò per la seconda 
volta che non trovava alcun delitto nell'uo- 
mo da essi accusato; ma siccome quella gente 
tumultuosa non tornò a rispondergli che con 
grida di rabbia , Pilato facendo condurre 
davanti di esso l'innocente Gesù , il quale 
era stato da'suoi carnefici per un'amara de- 
risione coronalo di spine e coperto d' un 
mantellaccio di porpora, dopo avergli messa 

(1) S. Giangrisostomo osserva che non fu ordi- 
ne del Governatore, che si facessero soffrire a Gesù 
tutti gli oltraggi a' quali fu esposto Ma l'insolenza 
de* soldati romani, al cui potere egli lo aveva con- 
segnato, arrivò a quell'eccesso per Una permissio- 
ne affatto particolare di Dio, che fece vedere nella 
persona del suo figlio trattato così indegnamente, 
quant' era orribile l'oltraggio fatto alta divina mae- 
stà dalla prevaricazione dell' uomo peccatore, poi- 
ché doveva essere espiato con un trattamento così 
ingiurioso , sofferto da quello che è la sapienza 
essenziale dell' eterno Padre. 
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nella destra una canna in forma di scettro, ga- 
lutandolo col titolo di re de f Giudei: — Ecco 
l'uomo! disse loro, che volete voi ora che 
io ne faccia? Che sia crocifisso! escìa* 
marono tutti ad una voce quegli arrabbiati; 
che sia crocifisso! (1) 

Ora convien che sappiate che il terribile 
supplizio della crocifissione, il quale consi- 
steva nel far morire un infelice sopra una 
croco di legno cui egli veniva confitto me- 
diante grossi chiodi che gli attraversavano i 
piedi e le mani , questo terribile supplizio, 

« 

: (1) Questo eccesso d' empietà dal canto degli 
uomini , di trattare Gesù Cristo corno un re da 
teatro , divenuto per un ordine di Dio incom- 
prensibile allo spirito umano, il compimento dei 
consigli impenetrabili della divina sapienza. Quella 
coróna di spine, è divenuta come il diadema che 
gli ha servito per farsi conoscere il vero Re, non 
già solamente de' Giudei , ma eziandio di tutte le 
nazioni , e quella canna , per quanto sembrasse 
fragile e spregevole agli occhi di quelli Ebrei e di 
qne' soldati r è divenuta nella sua destra, che in* 
dica la^ sua onnipotenza, come un formidabile scet- 
tro, con cui ha stfpUto tutti superare i regni e tutti 
gl'imperi della terra' per renderli soggetti. Per lo 
che piacque a Dio, come dice S. Paolo, di sal- 
vare gli uomini mediante la follia della, predi* 
cazione, cioè mediante la predicazione di un Gesù 
flagellato, coronato di spine , trattato con estrema 
indegnità e crocifisso. Imperocché ciò che sembra 
in Dio una follia, è più saggio che tutta V uma- 
na sapienza; e ciò che sembra in Dio una de- 
bolezza, è più forte che tutta V umana for- 
tezza. 
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fanciulli miei , era specialmente destinato 
pei ladri e pei sediziosi , è soprattutto per 
le persone della più vile condizione quali 
erano gli schiavi; onde in quest* ordine fu 
posto il Figlio di Dio da que'mcdesimi Giu- 
dei che lo avevano poco prima accolto in 
trionfo con acclamazioni di gioja come figlio 
di Davidde, e però da essi imperiosamente 
esigevasi che con eguale supplizio si facesse 
egli morire. 

— Crocifiggetelo voi slessi, rispose loro 
Pilato , mosso a sdegno per quella crudele 
ingiustizia , poiché vi ho già detto di non 
trovare in quest'uomo alcuno dei delitti on- 
de voi l'accusate. — Noi abbiamo una legge, 
gridarono allora i giudei, e a senso di essa 
deve essere dannato a morte, perocché si è 
dichiarato Figlio di Dio. Dall' altro canto ; 
se voi accordate la libertà a quest' uomo , 
vi manifestate nemico di Cesare, dal quale 
voi tenete il potere di amministrare la giu- 
stizia imperocché colui che pretende di 
usurpare la regale dignità é suo nemico, e 
per siffatta ragione voi non dovete assolu- 
tamente proteggerlo. 

Credereste voi mai, miei buoni amici, che 
nell'udire cotesto minacciose parole, Pilato, 
temendo non forse venisse data contro lui 
stesso un'accusa per avere favorito un nemi- 
co di Cesare, ebbe la riprovevole debolezza 
\ di acconsentire alla morte di Gesù del quale 
aveva pur apertamente proclamata 1' inno.- 
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cenza? Dopo avere di nuovo , ma indarno 
tentato di calmare dall' alto del suo tribu- 
nale la collera degli accusatori di Cristo, e 
vedendo cbe tutti i suoi sforzi non facevano 
che accrescere il tumulto invece di sedarlo, 
si fece arrecare un bacino d'acqua, e lavan • 
dosi le mani in presenza di quél popolac- 
cio, disse: — Io sono innocente del sangue 
di questo giusto, e i responsabili ne sarete 
voi (ij. — Ma il popolo nella pienezza del 
suo furore, gli rispose ad alta voce.— Il di 
lui sangue ricada sopra di noi e sopra dei 
nostri figli! — Allora Pilato stanco di quella 



(i) Era costume tra gli Ebrei di dichiarare la 
propria innocenza nel caso di omicidio, col lavarsi 
le mani. Perciò, o che fosse tale usanza comune 
anche alle altre nazioni , o che Pilato si confor- 
masse in ciò alla pratica degli Ebrei , egli usò la 
cerimonia di lavarsi le mani , e di dire ch'era in- 
nocente della morte di quello che conosceva per 
giusto. Ma l'acqua lavando le mani non purifica il 
cuore, e il delitto commesso con un reo consenso 
deir anima , non può espiarsi coir esterna lavanda 
del corpo. Pilato adunque inutilmente protesta di 
essere innocente del sangue di quel giusto , poi- 
ché se ne rende colpevole allorché consentendo 
al furore di quelli spiriti sediziosi, rinunzia al lume 
del suo proprio giudizio, per abbracciare il delitto 
altrui. E condanna se stesso condannando quello , 
la cui innocenza apertamente confessa, e mentisce 
quando afferma di se medesimo d'essere innocen- 
te, poiché non poteva mai essere innocente, men- 
tre condannava un giusto. 
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vana resistenza, diede Gesù nelle mani del 
Giudei per essere crocifisso , e nell' istante 
medesimo fece uscir libero di prigione l'in- 
fame Barabba, quel famoso ladro pel quale 
aveva queir insensata moltitudine strappata 
la grazia* 

Ponzio Pilato , miei buoni amici, abban- 
donando in tal guisa a' suoi fieri ed impla- 
cabili nemici quegli, la cui innocenza era a 
tutti nota, si rese per certo colpevole dì un 
gran delitto, del quale non andò guari ch'ei 
fu giustamente punito. Questo giudice incon- 
siderato, che non aveva avuto il coraggio di 
obbedire alle voci della sua coscienza per 
tema di essere accusato dai Giudei d' avere 
salvato un nemico di Cesare, provò poco do- 
po la stessa sciagura che aveva paventata, 
e il cui timore lo aveva fatto commettere 
un 9 ingiustizia cotanto crudele. Onde egli 
cadde quasi subito in disgrazia del l'impera- 
tore Tiberio, suo signore, che in modo igno- 
minioso gli tolse la magistratura della quale 
era investito, e lo mandò esiliato in un pae- 
se lontano, dove in breve mori lacerato dai 
rimorsi e dalla disperazione. 

CAPITOLO XXII. 

r 

LÀ PASSIONE. 

Nel mentre che 11 Figlio di Dio era ber- 
saglio a tanti oltraggi ed a tanti cattivi trat- 
tamenti per parte delle guardie del preto- 
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rio, distingue vasi, miei buoni amici, di mez- 
zo alla gente che stava affollata alla porta 
del tribunale , un uomo di tetro aspello e 
in cupo silenzio raccolto ; era questi il tra- 
ditore Giuda, il quale dopo avere dato Gesù 
in mano de 9 suoi nemici nel giardino degli 
Ulivi, l'aveva da lungi seguito, prima sino 
alla casa di Caifa, poi al tribunale di Ponzio 
Pilato, dove per ciò che si andava sussur- 
rando fra il popolo, venne a sapere l'odiosa 
flagellazione e subito dopo r ingiusta con- 
danna del Salvatore del mondo. 

Bisognava bene, fanciulli miei, cbe Y in- 
fame Giuda non avesse nè cuore, nè anima 
avendo potuto vivere tre interi anni, senza 
sentirsi penetrato d'amore e di riconoscenza 
per quel divino Maestro che aveva si inde- 
gnamente tradito; ma ad onta della sua pro- 
fonda scelleratezza, non aveva di certo po- 
tuto immaginare qua! orrendo supplizio era 
preparato per colui del quale meglio cbe 
altri conosceva tutta l'innocenza, poiché nel- 
r udire quella detestabil condanna , rimase 
talmente atterrito e fors'anco pentito del suo 
fallo, che correndo immediatamente dal Som- 
mo Sacerdote, gli riportò le trenta monete 
d' argento che erano state premio del suo 
delitto, esclamando con tutta l'amarezza dei 
rimorsi dai quali era laceralo: — Io ho pec- 
cato tradendo il sangue innocente, e vi sup- 
plico di riprendere questo denaro che al 
presente mi fa orrore.*— Ma i sacrificatori gli 
ecero* la risposta cbe meritava, dicendo: — 
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A doì che importa se bai tradito il sangue 
di un innocente ? Tocca a te il pensarvi — 
E ricusarono di ripigliar quella somma della 
quale avrebbero essi stessi arrossito di lor- 
darsi le mani. Allora il traditore rigettato 
dai medesimi complici del suo tradimento, 
s'allontanò disperalo, e correndo senz y altro 
aspettare al tempio, gettò in esso quell'abo- 
minevole denaro, del quale era si avido, e 
fuggendo in un luogo rimoto, s' impiccò ai 
rami di un fico che ivi trovavasi; ma la fu- 
ne di cui si servi per questo nuovo delitto 
si ruppe, e il suo corpo, orribilmente sfigu- 
rato atteso il colpo che ei diede cadendo in 
terra, divenne spettacolo disgustoso per lutti 
coloro che passavano da quel luogo (1). 

Quanto a quel denaro che era stato la ri- 
compensa e in pari tempo la cagione del 
castigo di quel perfido uomo, i sacrificatori 
che avevano ricusato, fanciulli miei , di ri- 
ti.) Tale è l'abisso spaventevole, esclama S. Cri- 
sostomo, a cui l'avarizia insensibilmente conduce; 
essa fa perdere a chi n'è predominato e il denaro 
per cui le inspirava una violenta passione , e la 
felicità di questa vita , e i beni dell'altra. Non di- 
ciamo adunque come que' sacerdoti insensati. A 
noi che importai La caduta di quell'apostolo ri- 
guarda veracemente anche tutti noi , e ci obbliga 
a farvi una seria riflessione, acciocché ciò che lo 
ha fatto perire, serva a salvarci, inspirandoci un 
vero orrore a quanto può avere il minimo rap- 
porto alla disposizione interessata, che lo fece fi- 
nalmente cadere in un così terribile precipizio. 
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metterlo ne! tesoro dal quale Io avevano 
lollo , ordinarono ad uno de 9 loro servi di 
raccoglierlo, e di acquistare con esso il cam- 
po d'un vasajo per farlo servire di sepoltura 
agli stranieri (1) Quest'ordine venne ese- 
guito, e per lungo tempo ancora dopo quel- 
l'epoca funesta, fu quella terra, in memoria 
del delitto di Giuda, chiamala Hacaldama , 
che è quanto dire il campo del sangue. 

In questo tempo, miei buoni amici, Gesù 
abbandonato ai Giudei da Pilato per essere 
crociOsso, era di nuovo oggetto di tutti i più 
indegni oltraggi della plebe e de'soldati. Do- 
po avergli posta per la seconda volta in capo 
una corona di spine intralciate, che gli la- 
ceravano la fronte, c nella destra una canna 
che gli tolsero bentosto per percuoterlo cru- 

* 

(ij Cioè per sepoltura o agli Ebrei, che andavano 
dai diversi luoghi in Gerusalemme, e che vi moriva- 
no senza che vi avessero il loro sepolcro, oppure 
dei Gentili, che i Giudei avevano sempre riguardati 
come impuri, e con cui non volevano avere alcuna 
unione. Forse questa, giusta l'osservazione dei SS. 
Interpreti, fu anche un'eccellente figura dell' am- 
mirabile effetto, che produsse nel mondo la morte 
del Salvatore; poiché la medesima divenne effetti- 
vamente il prezzo del riposo di quelli, che, essen- 
do stati fino allora stranieri riguardo al popolo di 
Dio, hanno partecipato del frutto della croce di 
Gesù Cristo , ed essendo stati battezzati in lui 
e nella suamorte, come dice S. Paolo, sono stati 
sepolti con lui, mediante il battesimo per morir e 
al peccato. 

Fleury. Nuovo Testam. 15 
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delmenle, lo posero a sedere sopra un allo 
scanno, e sputandogli nel volto gridavano: 
— Noi ti salutiamo Re dei Giudei.— Quindi 

10 caricarono di una gravissima croce di le* 
gno che doveva essere strumento del suo 
supplizio , e V obbligarono a incamminarsi 
verso il Calvario detto in ebraico Golgota (1), 
piccolo monte allora situato fuori delle mura 
di Gerusalemme, dove il sacrificio del Figlio 
di Dio fallo uomo stava per compiersi al co- 
spetto di tutto quel popolo che non cono- 
sceva il suo Salvatore, e T opprimeva colle 
più crudeli ingiurie. 

Frattanto il Cristo aggravato dal peso e- 
norme di quella croce che doveva in breve 
divenire per tutto l'universo il venerato se- 
gno della redenzione del genere umano, len- 
tamente seguiva e senza proferire una sola 

(i) Questa voce significateselo, e secondo S. 
Girolamo fu dato tal nome a quel monte perchè 
era il luogo del patibolo, ove rimanevano le ossa 
de' suppliziati. Molti Padri però appoggiati ad una 
antica tradizione, pensano avere il nome di Calva' 
rio avuto origine dall' essere stato in quel medesi- 
mo luogo sepolto il primo uomo che è la testa ed 

11 capo di tutti gli uomini, e aggiungono, che per- 
ciò il secondo Adamo ha scelto per soffrire ]a mor- 
te, e per riscattare dalla morte tutta 1' umana na- 
tura, il luogo stesso dove riposava il primo Adamo 
principio della morte di tutti gli uomini. Nè ripugna 
alla ragione che il medico supremo guarisca la fe* 
rita mortale cagionata dal peccato, nel medesimo 
luogo dove giaceva l'infermo ridotto in cenere. 
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voce di lamento la dolorosa via che condu- 
ceva al Calvario, in mezzo ai moltiplicati 
oltraggi della più vile c spregevole plebe , 
allorché oppresso da quel terribile carico 
cadde sotto il peso di esso senza potersi più 
rialzare. In questo momento un uomo chia- 
mato Simone il Cirineo, perchè era origi- 
nario di una eillà dell'Africa chiamata Ci- 
rene, se ne tornava da una casa di campa- 
gna, e trovandosi sul passaggio del lugubre 
corteggio, fu penetrato d* orrore alla vista 
del suo maestro tratto in cosi orribil guisa 
a morte, perocché Simone era uno dei di- 
scepoli di Gesù; e i carnefici testimoni del 
suo dolore, lo costrinsero , in punizione della 
sua pi et.-ì , a prendere stille sue spalle la 
croce del Salvatore e a portarla penosamente 
sino al luogo dell'ultimo supplizio. Per tal 
modo, fanciulli miei , Simone il Girineo , 
ebbe in premio della sua fede sincera nelle 
parole di Gesù , la sorle d' essere in certa 
guisa associato alla Passione, vale a dire , 
ai patimenti del Salvatore del mondo, e me- 
ritò senza dubbio d' essere primo fra tutti 
gli uomini a rendere al cospetto di lutti una 
luminosa testimonianza della divinità del suo 
maestro* 

Mi sarebbe impossibile, miei buoni amici, 
il descrivervi lo spettacolo tremendo e ad un 
tempo sublime, onde allora divenne campoil 
Calvario. Imperocché dall'un canto una turba 
tumultuosa avida di sangue, inveiva con rab- 
biose grida e con ingiure atroci contro colui 
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la cui esistenza sulla terra era stata ogni 
giorno contrassegnata da miracolosi beneficj, 
e dalla promessa certa della vita eterna, me- 
diante la quale cancellavasi per tutti gli 
uomini la sciagura del peccato d'Adamo: dal- 
l'altro Gesù Cristo, il Figlio di Dio consu- 
mando senza mormorazione il più terribile di 
tutti i sacrificj, e abbandonando ai carnefici 
le sue mani ei suoi piedi adorabili, cui hanno 
costoro la crudeltà di trapassare con lunghi 
e grossi chiodi, è per essi in pochi istanti 
attaccato a quella croce, che elevano in aria 
fra le acclamazioni di una moltitudine for- 
sennata: il suo sangue divino scorre abbon- 
dante da una larga ferita fattagli al costalo 
dalla lancia di un soldato feroce; e la santa 
madre di lui, Maria , che sta in ginocchio 
a' piedi di quella croce, che è per diveni- 
re , come si disse , il segno sacro della sa- 
lute dell' umanità , si sforza di raccogliere 
gli ultimi sguardi di colui che un impene- 
trabil mistero della divina onnipotenza fece 
nascere nel suo seno. Due famosi ladri sono 
collocati Tuuo alla destra e l'altro alla sini- 
stra di Gesù, e per tal modo associati alla 
gloria di quel sacrificio solenne; e ciascuno 
di essi è attaccato ad una croce sanguinosa 
sulla quale devono ambedue esalare l'estremo 
sospiro al pari del Salvatore del mondo (1). 

ft) Quest'obbrobrio, che per ordine di dilato soffri 
il Sa.vatore, non servì, come lutti gli altri &M* 
sua passione, che a fare vioma?giormente risplen- 
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Ora , il supplizio della croce , fanciulli 
miei, cbe la barbarie de'Giudei infliggeva a 
Gesù, era tanto più crudele, in quanto non 
faceva esso morire, che lentamente e dopo 
incredibili patimenti. La plebe cbe stava 
Specialmente intorno a quella alla quale era 
attaccato il Cristo, non cessava d'insultarlo 
con ingiuriose parole, e i soldati ebevi erano 
a guardia, vi aggiugnevano t loro oltraggi: 
— Se tu sei il re d'Israele, dicevano gli uni, 
salva ora te stesso. — Se tu sei il Figlio di 
Dio, esclamavano gli altri, scendi dalla Croce, 
< l crederemo in te! — Ma Gesù non degna- 
tasi di rispondere loro, e mentre essi I' in- 
sultavano in tanti e cosi oltraggiosi modi, il 
Figlio di Dio pregava il Padre suo di per- 
donare a'suoi carnefici, come a persone che 
non sapeano cbe si facessero (1). 

dere la virtù e la gloria della sua Croee-, perocché 
giusta la riflessione di un gran Santo, compari al- 
lora come un Giudice in mezzo a due rei , coro- 
nandone uno per un effetto della grazia soprab- 
bondantc deUa sua passione, e condannando l'altro 
per un incomprensibile effetto della sua giustizia. 
Di questi due ladri l'uno si convertì sulla croce 
e perciò è noto sotto il nome di buon ladrone. 

(i) Gesù fa qui veramente 1' ufficio di Sommo 
Pontefice della Nuova Legge , rapporto a ciò che 
faceva il Sommo Sacerdote della Legge Antica, di 
cui è detto; Che entrando nel secondo tabernacolo 
una volta l'anno, vi portava seco parte del sangue 
delle vittime, che offriva per V ignoranza del po- 
polo. Il Figlio di Dio offre invece il suo sangue 

15* 
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Dio. il cui potere è infinito, avrebbe per 
certo» miei buoni amici, potuto strappare il 
suo diletto Figlio da quell'ignominiosa croce 
per assumerlo in cielo al cospetto di quella 
moltitudine che sarebbe rimasta attonita di 
sorpresa e di spavento riconoscendo il suo 
errore. Ma Gesù non volle i smentire la sua 
qualità di Messia , sotto la quale era stato j 
annunziato al mondodai profeti, ed era scrit- j 
to ne'Hbri santi che il Messia sarebbe messo 
a morte da gente scellerata, a fine di can- , 
celiare ir peccato di Adamo , spargendo il j 
sangue suo sino all'ultima stilla per la sa- 
lute del genere umano (1). 

i 

al divino suo Padre,' essendo sulla croce, e lo prega 
a perdonare a quelli che lo crocifiggevano. E così 
non solo praticò prima di tutto ciò che aveva inse- 
gnato a' suoi discepoli di pregar e per quelli cheli 
perseguiteranno, ma eziandio adempì la predizione 
che un profeta aveva fatto lungo tempo prima colle 
parole: Che essendosi offerto alla morte, ed essen- 
do stato posto nella classe degli scellerati, ha 
pregato peiviolatori della legge. (Isaia C. 53. v. 12. 
Capitolo che riguarda tutta intera la passione di Ge- 
sù Cristo ) — I nemici di Gesù, dice un dotto in- 
terprete, cogli atroci loro scherni , prendono dal 
canto toro il posto ad essi dovuto, cioè si mettono 
fuori dell'umanità. Ed uscir fuori dell'umanità gli 
è discendere in una tomba più profonda, più geli- 
da, più nera di quelle ove giacciono i morti. 

[i) V. Isaia C. cit. v. 5. ec. — Gli Evangelisti 
hanno gran premura di far sempre osservare l'adem- 
pimento dello profezie in tutto ciò che avvenne a 
Gesù Cristo. 
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Non era ancora mezzo giorno quando Ge- 
sù fu al laccala alla croce; pochi istanti dopo 
cominciò il sole ad oscurarsi, e in breve , 
ad onta di tutte le leggi della natura , la 
terra fu involta in una profonda oscurità 
che riempi tutti gli astanti di terrore e di 
tristezza. Tre ore appresso, si udì il Cristo 
pronunziare queste parole: — Padre mio, Pa- 
dre mio, perchè mi abbandonate voi? — Uno 
di coloro che gli slavano intorno, parendogli 
ch'ei domandasse da bere, corse ad inzup- 
pare una spugna nell'aceto* e postala in ci- 
ma ad una canna, gliela porse affinchè be- 
vesse. Ma altri rimproverarono amaramente 
a quell'uomo il debole sogno d'umanità che 
aveva praticato, e pochi momenti dopo , il 
Figlio di Dio, pronunziate ancora alcune pa- 
role, gettò un alto grido e spirò. 

Nel tempo stesso le tenebre onde s'era già 
da più ore coperta la terra si fecero più 
dense, il velo del tempio di Gerusalemme , 
vale a dire la gran tenda carica d'oro e di 
ricami, la quale separava il santuario dal 
luogo in cui stavano gli astanti, si squarciò 
in due parti dall'alto al basso; tremò la ter- 
ra, e si spezzarono le pietre , e apertisi in 
più laogbi i sepolcri, risorsero molti corpi 
di Santi che riposavano nelsonno della mor- 
te, e si fecero vedere da un gran numero 
di persone. Per colai guisa , miei buoni 
amici , Iddio permise allora che tutte le 
leggi della natura da esso medesimo crea- 
le, fossero sospese e rovesciate , onde per- 
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enotere lo spirito delle nazioni con segni 
visibili della sua collera; i soldati stessi che 
custodivano il Cristo, teslimonj di quel ter- 
ribile spettacolo rimasero spaventati , e 
molti fra loro non poterono a meno di e- 
sclamare; — Quest'uomo era veramente il 
Figlio di Dio! (i) — 

11 restante del popolo , riflettendo alle 
cose vedute, 6cese lentamente dal Calvario, 
e tutto compreso da tema e da cordoglio , 
s'incamminò verso Gerusalemme percuoten- 
dosi il petto, il che era segno di dolore e 
di afflizione pregando. Ma i sacrificatori e i 
dottori della legge insensibili per la mag- 
gior parte a tanti e si luminosi avverti- 

(1) Per le tenebre che tutta per tre ore copri- 
rono la terra , non si può intendere un' ecclisse 
ordinaria del sole , che non poteva naturalmente 
succedere in tempo di plenilunio, o non poteva nò 
durare tanto lungamente, nè produrre per tutta la 
terra tenèbre così profonde , che si vedessero le 
stelle in cielo , come testifica un antico Autore. 
Quindi è manifesto che quelle tenebre furono for- 
mate daironnipotenzadeirUomoDio, che soffriva al- 
lora sulla croce, e che fece che il sole si oscurasse. 
Alcuni pretendono di restringere quest' oscurità del 
sole alla sola Giudea, intendendo che le parole per 
tutta la terra vogliano significare solamente quella 
provincia. Ma S. (Crisostomo, e molti altri dotti in- 
terpreti, sono d' opinione che le tenebre fossero 
universalmente sparse per tutta !a terra , poiché 
successero in pieno meriggio , onde tutti gli uo- 
mini che erano allora al mondo potessero esserne 
testimoni. 
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menti, persisterono nei loro accecamento , 
e nulla valse a dissipare la loro incredulità. 

Per colai guisa, fanciulli miei, tutte lo 
antiche predizioni de*profeti d'Israele sulla 
venuta del Messia, furono adempite al co- 
spetto dell' universo nella persona di Gesù 
Cristo. Egli era nato nel tempo e nei luogo 
stesso nel quale avevano annunzialo che na* 
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ad un tempo; che farebbe miracoli; che vi 
vrebbe sulla terra, povero, umile, persegui- 
tato, oltraggiatale che per ultimo soffrireb- 
be volontariamente la morte pei peccati de - 
gli uomini. Or bene, voi ora sapete, o miei 
cari, che tutte queste cose si trovarono ri- 
gorosamente effettuate nella persona di Gè- 
sii Cristo, cui i Giudei non vollero ricono- 
scere, solo perchè la maggior parte non po- 
tevano credere che il Messia promesso ai 
loro padri non fosse un re possente il qualo 
collocherebbe la loro nazione al di sopra di 
tutte le altre della terra. 

Frattanto, miei buoni amici , non sarà a 
voi malagevole il comprendere quanto fosso 
grande I' offesa che i nostri progenitori fe- 
ltro un'Altissimo quando gli disobbedirono 
net paradiso terrestre, perocché fu mestieri 
che Dio stesso si facesse uomo e che sof- 
frisse hi morte pei peccali degli uomini. Tale 
offesa dovè senza dubbio essere infinita, per- 
chè Dio ò infinitamenlelgrande, infinitamen- 
te buono e infinitamente possente, e la reli- 
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gione e* insegna che la loro colpa fu cosi 
enorme , che non era In potere dell'uomo 
di cancellarla col suo pentimento e co'suol 
patimenti* Egli è per ciò che mediante un 
miracolo della sua misericordia inesauribile, 
Dio permise che il Figliuol suo dilettissimo 
si facesse uomo, imperocché bisognava che 
fosse uomo onde potere umiliarsi, soffrire e 
morire in riparazione del peccalo dell'uomo, 
ma era duopo in pari tempo che fosse Dio 
per dare alle sue umiliazioni , a' suoi pati- 
menti ed alla sua morte un valore infinito. 

E questo miracolo di misericordia e d* a- 
more mediante il quale Dio stesso volle re- 
dimere gli uomini dal peccato dei loro pri- 
mi padri , gli ò quello che appellasi il 
mistero della Redenzione, uno dei più ado- 
rabili della nostra santa religione , poiché 
interamente cancella la macchia originale 
che tutti portiamo con noi sino dal nascer 
nostro» e soddisfa nel tempo stesso alla giu- 
stizia di Dio, di cui fa risplendere la bontà 
infinita versole sue creature, alle quali egli 
assicura, dopo la morte loro, la sorte fortu- 
nata d'entrare nel cielo che il peccato d'A- 
damo aveva chiuso per sempre alla sua po- 
sterità. 

CAPITOLO XXIII. 

GESÙ* CRISTO RESUSCITATO. 

Eravi fra i discepoli di Gesù, miei buoni 
amici, un senatore virtuoso e giusto, il quale 
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aveva ooslanlcmenle ricusalo con santo co- 
raggio di prender parte alle odiose trame 
che i principali dottori della legge non ave- 
vano lasciato di tendere al Salvatore del 
mondo per farlo morire. Quest'uomo dabbe- 
ne chiamavasi Giuseppe, ed era originario di 
Arimatea, piccola città della tribù di Be- 
niamino. 

La sera stessa del giorno in cui il Cristo 
era spirato sulla croce, Giuseppe andò a tro- 
vare Pilato, e gli domandò francamente il 
corpo del suo divino maestro, al quale in* 
tendeva di prestare gli estremi ufflcj. e dietro 
il permesso , immediatamente ottenuto dal 
pretore romano, e accompagnato da Nicode- 
mo f quello stesso fariseo che era una volta 
andato segretamente a trovare Gesù in tem- 
po di notte , ma che non temeva ornai di 
proclamare la sua fede novella , recossi al 
Calvario, trasse col suo compagno dalla cro- 
ce il Figlio di Dio, poi, dopo averlo imbal- 
samalo lo involsero in un sudario o sia len- 
zuolo bianco e netto, quindi lo collocarono 
dentro un avello fatto iscavare in un monte 
dove nessuno era stato ancor seppellito, poi- 
ché Giuseppe d'Arimàtea, che era assai ric- 
co, l'aveva sino d'allora destinato alla pro- 
pria sepoltura, indi chiusero l'ingresso con- 
una smisurata pietra che impediva a chiun- 
que di penetrarvi, e ciascuno se ne andò (!)* 

it) Simili sotterranei mortuari s' incontrano di 
frequente nella Giudea e nelle contrade vicino. 
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Alcune sante donne(t), del noterò di quel- 
le che abitualmente seguivano il Cristo» ave- 
vano con attenzione considerato Giuseppe 
mentre rendea pietosi uftù j al suo maestro, 
e diligentemente osservalo in qual parte del 
sepolcro era stato deposto il corpo di Gesù » 
e non eransi di là ritirate se non dopo avere 
formato il progetto di venire a coprirlo di 
profumi, appena passato il Sabato , vale a 
dire quel giorno d'ogni settimana oel quale 
era proibito a'Giudei dalla legge di Mose, di 
darsi a specie veruna di lavoro. 

Ora bisogna che voi sappiate, fanciulli 
miei, che il giorno in cui Gesù fu crocifìsso 
e deposto nel sepolcro, era un venerdì, detto 
giorno della Preparazione, perchè, essendo 
vietato agli Ebrei di fare qualunque cosa in 
giorno di sabato, preparavano nel giorno an- 
tecedente tutto ciò che era necessario agli 
usi della vita, per essere poi in istato d'os- 
servare esattamente il giorno di riposo, quel- 
lo cioè che il Signore si era riservalo per- 
chè fosse in parlicolar modo consacrato al 



(1) Maria Maddalena , Maria madre di Giacomo 
il Minore e di Giuseppe, e Salome moglie di Ze- 
bedeo e madre di S. Giacomo il Maggiore e di S. 
Giovanni Evangelista, le quali vollero trovarsi pre- 
senti allo s pettacolo della crocifissione, osservan- 
dolo da lontano col più gran cordoglio, per cui si 
resero degne di vedere, prima di tutti gli altri , il 
Redentore risorto, e di essere come le prime Evan- 
geliate della sua risurrezione. 
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suo servigio. Nel giorno adunque dopo quel* 

10 della Preparazione, vale a dire nella mal- 
Una del sabato i principi dei sacerdoli ed i 
Farisei si portarono presso Pilato e gli dis- 
sero : — Signore, ci siamo risov venuti che 
Gesù, quell'impostore che avete fatto morire 
sul Calvario, ha dello a coloro cui egli chia- 
mava suoi apostoli; — Io risusciterò tre giorni 
dopo la mia morte. Date adunque ordine che 

11 sepolcro sia diligentemente custodito fino 
al terzo giorno, affinchè i suoi discepoli non 
vadano ad involarne in tempo di notte il 
corpo, onde poi dire al popolo: Egli è risu 
scilato da morte come lo aveva già predetto 
mentre era ancor vivo. Ma Pilato risposa 
loro: — Voi avete guardie a vostra disposi- 
zione, andate e fatelo custodire come meglio 
stimate- — l farisei contenti por avere ot- 
tenuta quella permissione, e risoluti di met- 
tere in opera ogni possibile precauzione, si 
portarono tosto al sepolcro in cui Giuseppe 
aveva deposto il corpo di Cristo. Suggella 
rono ben bene la pietra che ne chiudeva 
l'entrata, affinchè ninno potesse sollevarla 
senza che si avesse a conoscere ; e posero 
in quel luogo un centurione con sufficienti) 
numero di soldati destinati a far buona e 
sicura guardia all'intorno del sepolcro me- 
desimo (1). 

UJ Iddio permise, secondo che osserva S. Cri- 
sostomo, che per una maggior prova della risur- 
rezione del suo Figlio, Pilato non volesse mettere 
i suoi soldati in guardia del sepolcro. Edi era uuuh 

Flcxmj* Nuovo Test. Iti 
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La noltc seguente passò senza che nulla 
venisse a turbar la tranquillità dei soldati 
che vegliavano diligenti intorno al sanlo se- 
polcro; ma alia domenica mattina sul primo 
spuntar del giorno, fu repentinamente udito 
un gran tremuoto : un angelo del Signoro 
coperto di vesti candide al pari della neve, 
e circondato nella persona di una luce ful- 
gida come un baleno, scese rapidamente dal 
cielo, e levando senza difficoltà la pietra che 
chiudeva quel sepolcro, si poso sopra di essa 
a sedere in presenza delle guardie slesse , 
le quali rimasero spaventate e caddero tra- 
mortite colla faccia per terra; ma nulla fu 
eguale al loro stupore , quando rialzandosi 
videro la pietra rovesciala, e il sepolcro af- 
fatto vuoto: corsero esse allora in gran frella 
a riferire ai principi de' sacerdoti ciò che 

stanco di quest* affare, e non volendo più inge- 
rirvisi, disse ai principi de'sacerdoti ed ai farisei, 
che si servissero degli stessi loro ministri per cu* 
stodire il sepolcro di Gesù Cristo, se temevano 
che i suoi discepoli potessero andare a portar via 
il suo corpo. Se i soldati di Pilato, aggiunge que- 
sto santo, avessero custodito il sepolcro, i Giu- 
dei avrebbero forse potuto dire, che si erano essi 
accordati coi discepoli del Salvatore, ed avevano 
a' medesimi dato il corpo del loro maestro. Ma 
avendo gli stessi Giudei avuta incombenza di cu- 
stodirlo, si mettevano in una totale impossibilità 
d'accusare alcuno, ed in una inevitabile necessità 
di conoscere in appresso, che chi era stato trat- 
tato da loro qual' impostore, era veramente risor- 
to, come aveva dello. 
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era accaduto, i quali, accusandole di negli* 
gonza, rimproverarono loro da prima seve- 
ramente d'avere lascialo portar via il corpo 
del Cristo, lasciandosi prender dal sonno , 
ma poi nella speranza di comprare il silen- 
zio di que'soldali mediante una forte ricom- 
pensa, distribuirono a' medesimi una grossa 
somma di denaro, affinchè dichiarassero che 
i discepoli di Gesù, erano andati a togliere 
dal sepolcro il suo corpo mentr' essi dor- 
mivano, quasi che si potesse di buona fede 
credere alla testimonianza che rendono in- 
torno ad un fatto uomini , i quali assidi 
rano essere esso avvenuto mentre dormiva- 
no (i). 

■ 

♦ 

(i) Non è egli da credere che. V angelo rove- 
sciasse la pietra, cbe chiudeva V ingresso al se- 
polcro, per dare adito a Gesù di risorgere e di 
uscirne, perocché il Salvatore, come c'insegnano 
i SS. Padri, non aveva certo bisogno alcuno che 
fosse levata la pietra per uscire dalla sua tomba, 
essendo risorto dal sepolcro senz'aprirlo e senza 
romperne il sigillo, come era uscito nascendo dal 
sacro utero di sua Madre senza violarvi la integri- 
tà verginale. L'Angelo levò dunque la pietra, co- 
me osserva S. Grisostomo, solamente riguardo alle 
sante donne, che avevano veduto mettere il corpo 
del Salvatore nel sepolcro, acciocché elleno cre- 
dessero eh' era veramente risorto, vedendo che non 
v' era più. L'ammirabile candidezza e l'aspetto ri- 
splendente con cui apparve quell'angelo, indicavano 
lo stato glorioso di quel Ministro del Signore (*), 

(*) Vedi a pag. 86 ciò cke dicesi a proposito 
della trasfigurazione del Salvatore. 
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In questo tempo, miei buoni amici, Maria 
Maddalena, una delle sante donne che ave- 
vano progettalo di spargere di prorumi il 
corpo del Salvatore , saliva con altre due 
compagne verso il Calvario 5 ma nel fare 
questo penoso tragitto, oppresse com' erano 
dalla loro tristezza, andavano reciprocamele 
dicendosi : — Come faremo noi a sollevare 
l'enorme pietra che chiude l'ingresso del se- 
polcro e ad entrarvi? — Un tale pensiero era 
ad esse cagione di una grande inquietudine; 
ma quale fu il loro stupore vedendo nel- 
) 'approssimarsi a quella tomba, che la pietra, 
medesima era già stala tolta, e che il corpo 
del Salvatore era sparito? Tutta immersa 
nella propria afflizione, Maria Maddalena 
corse immediatamente ad avvertire del caso 
gli apostuli Pietro e Giovanni, i quali reca? 
ronsi in fretta al snnto sepolcro, e si accer- 
tarono che aveva essa detto loro esattamen- 
te il vero* Però non rammentandosi» ornai 
più che il Salvatore aveva loro dichiarato 
che risorgerebbe il terzo giorno dopo la sua 
morte, credettoro che i nemici del Cristo lo 
avessero levato da quella tomba, e penetrati 

e se si pose egli a sedere sopra la pietra da lui 
tolta dall'ingresso del sepolcro, ciò fu tanto per 
far vedere alle donne che egli era stato quello che 
l'aveva levata, quanto per imprimere nel loro spi- 
rito, T idea della perfetta tranquillità ond' egli ese- 
guiva gli ordini del Dio altissimo, senza mettersi 
in pena di tutta la mala volontà degli uomini. 
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di dispiacere e di tristezza se ne tornarono 
alla loro abitazione (i). 

Nel mentre che Maria Maddalena era an- 
data ad avvertire gli apostoli , le altre donne 
che erano rimaste al sepolcro , furono tur- 
bale nella pia loro meditazione dalla repen- 
tina vista di due giovani coperti di bianca 
veste tutta scintillante di luce : — Perchè 
cercate voi fra t morti, dissero loro, quello 
che è vivo? Gesù di Nazaret che voi credete 
trovare ancora in questo luogo, è risuscitato 
com'egli aveva predetto, e il suo corpo non 
b piò qui. Non vi rammentate voi più d'a- 
verlo inleso dire più volte, che il Figlio del- 
l'uomo sarebbe dato nelle mani dei pecca- 
tori, che sarebbe crocifisso , e che risorge- 
rebbe il terzo giorno d infra i morti? — Al- 
lora le sante donne si ricordarono di queste 
parole di Gesù a' suoi discepoli, e ritiratesi 
tosto da quel luogo , recaronsi in fretta a 
partecipare queste fauste njiove agli apo- 
stoli, quando il Salvatore si presentò ad esse 
dicendo: — Non vi prenda alcun timore, an- 
date e dite a'miei fratelli che vadano subi- 
tamente in Galilea , dove non tarderanno 
molto a vedermi. — 

(i) Avendo tante volte detto il Figlio di Dio 
agli apostoli, giusta l'osservazione di S. Agostino, 
cb'ei risorgerebbe nel terzo giorno da morte, non 
lo compresero , poiché erano avvezzi ad udire da 
lui un gran numero di parabole, e s'immaginarono 
che anche ciò che diceva della sua risurrezione , 
potesse significare figuratamente qualche altra cosa. 
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Frattanto , Maria Maddalena , che dalla 
propria afflizione era stata condotta in quel 
venerabile luogo, essendosi allora avvicinata 
sola alla grotta funebre, dove avea veduto 
Giuseppe d'Arimatea a deporre il corpo di 
Gesù, e quivi abbassatasi per guardar dentro 
al santo sepolcro, vide due angeli di candi- 
da e splendidissima veste ricoperti, seduti 
dov'era stato il corpo di Gesù , cioè V uno 
dalla parte del capo , V altro da quella dei 
piedi della tomba. Questi due angeli la cui 
purità e la cui gloria erano figurate dalla 
candidezza e dallo splendore delle loro vesti, 
dissero: — 0 donna perchè piangete voi? — 
E Maddalena tutta abbandonata al suo do* 
lore, ad essi rispose.- — Perchè è stato tolto 
di qui il corpo del mio Signore , e non so 
dove lo abbiano trasportato (1). — Non si to- 
sto ella ebbe terminate queste parole che 
Gesù le comparve dinanzi, ma come le la- 
grime che in gran copia spargeva la santa 
donna non le permettevano di distinguere il 
Salvatore, essa credè di vedere in lui l'or- 
tolano di quel luogo, poiché il sepolcro do- 
ve fu posto il corpo di Gesù era in un orto 

(i) Questi due angeli apparvero senza dubbio 
a Maddalena per consolarla, perchè le lagrime che 
si spargono per Gesù Cristo, non restano mai sen- 
za ricompensa, e l'amore che gli si porta, non è 
mai privato delle grazie abbondanti che sempre Io 
accompagnano. L'amore è quel che domanda Gesù. 
L'amore è quello che deve rigenerare il mondo. 
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appartenente a Giuseppe d'Arlmalea , ondo 
dirigendo a quello il discorso: — Se voi avete 
tolto il corpo del mio maestro, diss'ella, di- 
temi dove lo avete portato , ed io andrò a 
prenderlo. — Allora (iesù messo a pietà della 
sua profonda afflizione, soggiunse con quel- 
V aria di dolcezza ineffabile che era solito 
mostrarle mentre vivea: — Marial — Questo 
solo nome pronunziato con quel tuono di 
voce cosi bene da lei conosciuto, dissipò al- 
l'istante medesimo V errore di Maddalena , 
gli occhi della quale si aprirono tosto alla 
verità, e riconoscendo il Salvatore, si gettò 
a'suoi piedi abbracciandoli le ginocchia: ma 
Gesù rialzandola con bontà. — Calmate i vo- 
stri trasporti, le disse, non sarà questa l'ul- 
tima volta che voi mi potrete vedere,io non 
sono ancora salito al Padre mio,ma in breve 
vi salirò: andate adunque a trovare 1 miei 
fratelli, e dite loro in mio nome, che io sa- 
lirò quanto prima (ti Padre mio che è il loro 
Padre, al mio Dio che è loro Dio (1) — Nel 

• 

(0 Conquesto nome fratelli, Gesù Cristo 
chiama i suoi discepoli anche dopo che essi lo 
avevano abbandonato, e dopo che il primo di loro 

10 avea negato; e chiamandoli suoi fratelli a mo- 
tivo della santa sua umanità, dichiarava loro, che 

11 suo Padre ora il loro Padre , e il suo Dio il 
loro Dio, in virtù dell'unione che il merito della 
sua morte, e il sacro prezzo del suo sangue, ave- 
vano formata fra lui che era il capo, ed i suoi Di- 
scepoli che erano le membra del suo mistico cor- 
po Facendo sapere dove egli andava, gì' invitava 
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terminare queste parole Gesù disparve agli 
occhi di Maria Maddalena , la quale piena 
di giubbilo e di speranza si porlò dagli apo» 
stoli a'quali riferì ciò che le era accaduto; 

Mi sarebbe dilli -ile, fanciulli miei, il de- 
scrivervi quale dovè essere la gioja dei di- 
scepoli di Gesù allorché vennero resi parte- 
cipi di quelle felici novelle; bensì vi dirò, 
che alcuni tra loro temendo che il cordo- 
glio in cui erano esse immerse non avesse 
inspirato a quelle sanie donne pii sogni o 
fantasmi, si stettero in qualche dubbio sulla 
realtà di ciò che esse raccontavano , e non 
si decisero senza qualche difficoltà a recarsi 
in Galilea, per aspettarvi l'effetto delle pro- 
messe del figlio di Dio, da cui non ardivano 
per anco sperare l'intero adempimento. 

CAPITOLO XXIV. 

I DISCEPOLI D'EMMAUF. 

In sul fare della sera del medesimo gior- 
no della risurrezione del Salvatore, due dei 

» 

a seguirlo per mezzo della fede, a distaccarsi dalla 
torra e ad inalzare i loro cuori verso il cielo. 
Imperocché meatr' eglino avevano un medesimo 
Padre e un medesimo Dio , ed egli se andava a 
lui, nei lasciarli, indicava loro chiaramente, che 
non dovevano fermarsi in questo mondo, ma che 
la vera loro eredità era in melo , dov' era il loro 
Padre. 
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suoi discepoli, di cui l'uno appella vasi CUofa t 

andavano verso Emmaus, borgo che non era 
più di nove miglia discosto da Gerusalem- 
me (1) ragionavano insieme di ciò che era 
seguito nei tre giorni precedenti , quando 
Gesù accostatosi ad essi improvvisamente , 
come se li avesse, sopraggiunti, e senza es- 
sere riconosciuto perchè aveva preso l'aspet- 
to d'un viandante^ si mise a camminare seco 
loro. — Di che ragionate voi cosi per istra- 
da, domandò egli , e perchè siete cotanto 
afflitti? — Che! gli rispose Gleofa, meravi- 
gliando di tale domanda: — siete voi tanto 
straniero in Gerusalemme da non sapere ciò 
che quivi A accaduto in questi giorni?Gesù 
di Nazaret quel proreta grande in opere ed 
in parole è stato crocifisso sul Calvario(2): 

(1) Questo borgo, secondo S. Girolamo è dive- 
nuto dopo una città chiamala Nicopoli; e i due 
discepoli tornavano colà come a luogo di loro di- 
mora, dopo avere celebrata la Pasqua in Gerusa- 
lemme, e soddisfatto agli altri doveri delia religio- 
ne Giudaica. Infatti la casa dove si ritirò Gesù con 
loro nella sera di quel medesimo giorno è chia- 
mata dallo stesso Santo la casa di Cleofa, che era 
secondo il Vangelo uno di essi discepoli. 

(2) Il Figlio di Dio gli obbliga a dichiarargli 
precisamente il soggetto dei loro discorso e della 
loro tristezza, come per aprirsi più facilmente la 
strada ad istruirli, per illuminare le tenebre in cui 
era ancora ravvolto il loro intelletto, e per accen- 
dere il fuoco della carità ne' loro cuori. Cleofa ol- 
tre a ciò che dice nel testo di Gesù Nazareno, ag- 
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Noi ci eravamo lusingati che dovesse redi- 
mere Israele; ed egli aveva annunziato che 
risorgerebbe il terzo giorno; e questo terzo 
giorno dopo la di lui morte è quasi termi- 
nato senza che la promessa sia stata adem- 
pita. Vero è che alcune nostre donne ci 
hanno fatto grandemente stupire, raccontan- 
do che essendo state prima del giorno al 
di lui sepolcro non vi avevano trovato il suo 
corpo, ma che erano loro apparsi alcuni an- 
geli i quali avevano alle medesime annun- 
ziata la sua risurrezione. Due apostoli di 
Gesù sono andati anch' essi al sepolcro, ed 
hanno verificato cogli occhi loro quanto le 
donne avevano ad essi riferito ; ma quanto 
al nostro maestro, niuno de' suoi discepol i 
l'ha per anco veduto (1). — 

giunge: — Questo Profeta era veramente grande 
avanti a Dio , il cui potere e la cui santità ri- 
splendevano in esso in una maniera affatto mera- 
vigliosa , ed avanti a tutto il popolo, che più 
semplice dei sacerdoti e dei dottori della legge , 
ne aveva sempre ammirata la divina eloquenza 
unita coi miracoli, che gli conciliavano la venera- 
zione dei piccoli, mentre gli procuravano la gelo- 
sia dei grandi e de Farisei.— 

(2) Voi speravate, o Discepoli di Gesù Cristo: 
e perchè cessar di sperare allorché vi è maggior 
motivo che mai di sperare, mentre sapete che al* 
cani tra voi avendo voluto assicurarsi cogli occhi 
proprj di ciò che le donne avevano detto , sono 
stati in persona sino al sepolcro, ed hanno cono- 
sciuto la verità di quanto elleno avevano riferito? 
E però il Figlio di Dio per far risorgere in loro 
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Mentre Cleofa terminava queste parole, 
il Figlio di Dio, che sino allora li aveva 
ascoltati io silenzio si pose in mezzo ai due 
discepoli, li fermò e loro disse: — Oh in- 
sensati, quanto è mai tardo il vostro cuore 
a credere tutto ciò che fu detto dai Profeti 
intorno alla venuta del Messia*! Non era 
forse necessario che il Cristo soffrisse tutte 
codeste cose, e che entrasse quindi nella sua 
gloria? — Poi continuando il cammino con 
essi, Gesù spiegò loro tutto ciò che i Pro- 
feti, incominciando da Mosè > avevano an- 
nunziato riguardo olla sua venula, indi chie- 
se loro se non credevano che tutte le pro- 
fezie si trovassero allora adempite. 

Con tali ragionamenti erano i discepoli 
arrivati presso alle porte del borgo d' Em- 
maus, dove dovevano fermarsi, e Gesù Anse 
allora di dover andare più oltre di quel bor- 
go ; e sebbene ancora noi riconoscessero , 
l'obbligarono a fermarsi dicendogli : — Ri- 
manete con noi perocché è già tardi, ed il 
giorno declina. — 11 Signore parve accon- 
sentire alle loro istanze , e li segui in una 
casa , dove subito che si furono posti a ta- 
vola prese il pane, come soleva fare mentre 
vivea, e spezzatolo lo diede loro. A tal' atto 
che era ad essi cosi ben conosciuto, i disce- 
poli trasportati di gioja, riconobbero il loro 

la vita della fede, che vi eragià morta, proruppe 
^lle parole che più abbasso si leggono:— Oh in- 
censati ec. — 
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divino maestro; ma mentre che s" accinge- 
vano ad esprimergli la gioja che provavano 
nel rivederlo, egli disparve lasciandoli pie- 
ni di confusione per non averlo prima d'ai- 
lora riconosciuto (l). E si dicevano V un 
l'altro : — Non ardeva forse in noi il cuore 
raentr' egli ci andava per istrada spiegando 
le Scritture divine? (2) — 

Pieni allora di tutto il giubbilo di cui era 
causa per essi quella miracolosa apparizio- 
ne che toglievali da ogni inquietudine, sen- 
za essere trattenuti dalla notte che già co- 

» 

(1) È sentimento dei Padri e degli antichi In- 
terpreti, che la benedizione e la frazione del pa- 
ne, di cui si parla in questo luogo, ci segni k SS. 
Eucaristia , che il Figlio di Dio diede colle sue 
mani a que'due discepoli, in ricompensa della ca- 
rità, cui gli avevano usata, ricevendolo come ospite 
nella propvia casa , che per tal modo , al dire d i 
S. Girolamo, fu da Gesù Cristo consacrata e cam- 
biata in una Chiesa, colla consacrazione del suo 
Corpo sotto i simboli del pane e del vino. 

(2) Essenziale effetto della parola di Dio ò 
rinfiammare i cuori, quando non si oppone alcuno 
ostacolo a questo fuoco divino. Imperocché il Si- 
gnore afferma di propria bocca, che le sue paro- 
le sono come un fuoco; ed il Profeta reale le rap- 
presenta come dardi infiammati. Che altro dunque 
erano queste parole, allorché Gesù Cristo risorto 
parlava in persona a' suoi discepoli, se non un fuo- 
co affatto celeste , di cui e'si serviva per accen- 
dere poco a poco la fede ne' loro intelletti , e la 
carità nei loro cuori ? 
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priva di tenebre la campagna, Gleofa e il suo 
compagno se ne tornarono in fretta a Geru- 
salemme, e andati nella casa dove gli undici 
apostoli trovavansi radunati cogli altri di- 
scepoli, narrarono quant' era loro accaduto 
per istrada, non omettendo alcuna delle cir- 
costanze che accompagnarono quell'avveni- 
mento meraviglioso. Alcuni di essi però per- 
sistevano tuttavia in non credere a quel rac* 
conio , allorché Gesù si presentò in mezzo 
a loro , benché le porte del luogo ove si 
trovavano fossero diligentemente chiuse, per 
tema non forse i Giudei venissero a turbarli 
nel pacifico ritiro ove si erano raccolti: La 
pace sia con voil disse il Salvatore ; e sic- 
come la maggior parte di essi moslravansi 
turbati e quasi spaventati vedendo in mezzo 
a loro Gesù cui avevano tutti veduto spirare 
sulla crocea s'immaginavano di vedere uno 
spirito, egli soggiunse: — Perchè vi turba- 
te voi ? Perchè sorgono nel vostro cuore 
tanti pensieri? (1) Osservate le mie mani 

(1) La pace sia con voi. era questo un modo 
di salutarli, essendo il vero autore della pace , e 
quegli che aveva ad essi meritato colla sua morte 
d'essere riconciliati con Dio*. Sono io, soggiunse, 
non vedete già un fantasma o uno spirito ; non 
abbiate paura. Alcuni antichi sono stati di parere 
che gli Apostoli si figurassero di vedere uno spi- 
rito cattivo, o un demonio. Ma si può anche cre- 
dere che s'immaginassero di vedere Gesù Cristo 
in ispirito e non corporalmente, lo che molto gli 
turbò, mercè un effetto naturale della debolezza 

Fleury. Nuovo Te sta m. 17 
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e i miei piedi , e riconoscete che sono io 
medesimo ; toccatemi , e riflettete che uno 
spirito non ha né carne , né ossa come le 
ho io: — Nel dire tali parole egli mostrava 
loro nelle proprie mani le traccia sanguino- 
se de'chiodi che le avevano trapassate; ma 
siccome ad onta del giubbilo e dell' ammi- 
razione da cui erano trasportati, alcuni per- 
sistevano ancora ♦ come si disse , in una 
certa diffidenza , il Figlio di Dio domandò 
loro se avessero qualche cosa da mangiare , 
e mangiò infatti al cospetto loro del pesce 
arrostito e del miele che gli apparecchiaro- 
no , e cosi giunse egli a convincerli della 
realtà della sua presenza (1). Dopo ciò fece 

dell' immaginazione dell'uomo, avvezza in questo 
mondo alla sola vista dei sensi, e delle sole cose 
corporee. 

(1) È detto che gli Apostoli ed i discepoli non 
credevano ancora , tanto erano attoniti per la 
meraviglia e pel giubbilo , cioè il giubbilo e la 
meraviglia , che un miracolo cosi grande cagionò 
negli animi loro, li tenevano in certa maniera lon- 
tani dal credere. Ma se i discepoli ricusavano an- 
cora di prestar fede alla verità, sembra che lo fa- 
cessero non tanto per uno spirito d' ostinazione , 
quanto per un sincero desiderio che avevano, che 
ciò che vedevano fosse vero e non fìnto. Eglino 
toccano la carne del Salvatore, dice S. Agostino , 
si rallegrano e tremano, poiché non si credono se 
non difficilmente le cose che cagionano un gran 
giubbilo ; e questo medesimo dubbio d' un uomo 
che non crede così prontamente , lo dispone ad 
essere dopo più costante nella sua credenza, es- 
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sapere che aveva colla sua passione adem- 
pito a quanto nella scrittura si era predetto 
di Cristo , e che in virtù del suo patire , 
della sua morte e risurrezione, erano essi 
destinati di andare ad annunziare a tutti i 
popoli della terra la remissione de'peccati , 
e la penitenza in suo nome. Finalmente 
avendo alitato sopra di loro , disse queste 
parole: Ricevete in quest 9 alito lo Spirito 
Santo: saranno perdonati i peccati a quelli 
cui voi li perdonerete, e saranno ritenuti a 
coloro ai quali gli riterrete. (1) 

sendo naturale che tanto più ei si rallegra di ciò 
che vede succedere, quanto era più lontano dallo 
sperarlo. Perciò il Figlio di Dio non volle essere 
così subito riconosciuto dai Discepoli , che anda- 
vano in Emaus , acciocché il loro giubbilo fosse 
maggiore. 

(1) Sopra di ciò afferma S. Cirillo che Gesù 
Cristo stabilisce con queste parole gli Apostoli 
Capi e Maestri spirituali di tutto l'universo, e di- 
spensatori dei divini misteri, inviandoli ai popoli 
con quella divina autorità, con cui egli medesimo, 
come uomo, era stato inviato nel mondo, ma con 
subordinazione ai loro divino Capo , da cui rice- 
vono tutto il loro potere. Perciò, mentre egli dice 
loro che gì' inviava com'egli era stato inviato dal 
Padre suo ( S. Giovanni Cap. 20, v. at). alita so» 
pra di loro , aggiungendo- Ricevete lo Spirito 
Santo, per indicare , che da esso, come dal loro 
Capo, ricevevano il loro potere. 
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CAPITOLO XXV. 

l' ascensione. 

Ora conviene che io vi dica , miei buoni 
amici , che il giorno in cui Gesù si mostrò 
cosi agli apostoli congregati, Tommaso so- 
prannominato Didimo (1), uno d'infra loro, 
si trovava assente, e quando al ritorno, gli 
fu da ciascuno riferita h miracolosa appa- 
rizione di Cristo, dicendogli: — Noi abbia- 
mo veduto il Signore! — Tommaso la cui 
fede era senza dubbio offuscata dalla rimem- 
branza dolorosa della morte del suo maestro 
sul Calvario, ricusò di prestar fede alla nar- 
razione de' suoi compagni. — Quanto a me, 
rispose loro, s'io non veggo cogli occhi miei 
propri le cicatrici de'chiodi nelle sue mani, 
e se non metto il dito nella piaga del suo 
costato, non crederò mai ciò che voi affer- 
mate. — Ad onta di tutte le assicurazioni 
che gli apostoli poterono dargli, egli insistè 
nella sua incredulità, e passarono otto interi 
giorni senza che riuscissero a trarlo dalla 
sua ostinazione (2). Ma scorsi che furono 

• 

(t) Questa parola Didimo non era, secondo al- 
cuni Interpreti, il soprannome di questo Apostolo, 
ma come la spiegazione del nome Tommaso, poi- 
ché tutti e due questi vocaboli significano Gemello, 

(2) Egli era visibilmente un tentar Dio, dichia- 
rando, come fec' egli, che non creder ebbe se non 
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quegli otto giorni (era pur giorno di Dome* 
nica), come Tommaso e gli apostoli sta v ansi 
adunati nella medesima casa dove Gèsù era 
loro apparso la prima volta, cosi il Salva- 
tore, benché le porle di essa fossero tutta- 
via ben chiuse , comparve non ostante im- 
provvisamente in mezzo a quei fedeli. — La 
pace sia con voi, disse loro di nuovo ; poi 
Toltosi a Tommaso, e mostrandogli le sue 
piaghe ancor sanguinose: -—Tommaso, ag- 
giunse egli, introduci qui il tuo dito, ed os- 
serva le mie mani : avvicina altresì la tua 
mano e mettila nel mio costato , e non es- 
sere più incredulo, ma fedele — 

lo lascio pensare a voi, miei buoni amici, 
quale fu la confusione di Tommaso nelfudir 
quella voce , cosi bene da lui conosciuta, 
nel mirare quelle incontrastabili impronte 
di dolore e di tortura , e ncIP intendere 
quelle parole semplici e commoventi, mercè 
le quali Gesù dolcemente rimproverava al 

vedesse e se non toccasse le di lui piaghe, e se 
anche non mettesse le stesse sue dita nel foro 
che vi avevano fatto i chiodi , e la mano nella 
Piaga del di lui costato. Dov' è la fede allorché 
si domanda di vedere? Dov'è la fede allorché si fa 
dipendere la credenza dai sensi? Tommaso tutta- 
via si riduce a ciò per credere, e sino a questo 
segno, vuole, per dir cosi, provare la Onnipotenza 
del suo Divino Maestro e la verità delle di lui pro- 
messe. Chi non ammirerà la condiscendenza dr>l 
Salvatore per quest'Apostolo infedele quando gli 
dice-* — Poni il tuo dito ? ec 

1 — * 
i 
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discepolo la sua incredulità : perciò V apo- 
stolo intenerito sino alle lagrime, non potè 
che esclamare gettandosi a* suoi piedi : — 
Mio Signore e mio Dio!... — Ma Gesù gli ri- 
spose: — Tommaso , tu bai creduto perchè 
mi hai veduto, beati però coloro che cre- 
deranno alla mia parola senza aver d' uopo 
della testimonianza de'loro sensi. (1) — Ter- 
minate queste parole il Cristo scomparve di 
nuovo agli occhi de'suoi discepoli de' quali 
ninno vi fu che più conservasse il minimo 
dubbio Bulla realtà della sua risurrezione. 
- Frattanto gli apostoli che, dopo la morte 
del Salvatore, erano rimasti a Gerusalemme 
non avevano punto dimenticalo che il divi- 
no Maestro aveva loro ordinalo di recarsi in 
Galilea , dove non tarderebbe a raggiungerli; 

(ì) Gesù Cristo con queste parole ha principal- 
mente indicali noi altri, dice S. Gregorio, noi che 
senza aver goduto della vista della presenza visi- 
bile del di lui corpo, senza essere stati testimonj 
di tutti i di lui miracoli, e senza averlo veduto ri- 
sorto, non lasciamo di credere in lui con una viva 
fede , come in quello che è veramente nostro Si- 
gnore e nostro Dio, e che, essendo morto per ri- 
suscitarci dai nostri peccati , è risorto da morte 
per nostra giustificazione. Non niega per altro Gesù 
che Tommaso e tutti gli altri Discepoli non sieno 
stati anch' essi beati , poiché il loro cuore fu li- 
berato dalla sua incredulità, ed essi sono divenu- 
ti, rispetto a noi , i predicatori della Risurrezione 
di Cristo,, essendo stato per ciò necessario che ne 
fossero prima testimonj. 
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e Pietro, Giacomo» Giovanni, e parecchi al- 
tri che prima della loro vocazione avevano 
esercitato la professione di pescatori, erano 
iti a Cafarnao per riprendere l'antico loro 
mestiere , aspettando colà l'adempimento 
delle promesse dei Salvatore, delle quali 
Diuno di essi ornai più dubitava che refiet- 
iuazione non fosse vicina. 

Essendo dunque questi apostoli in Galilea, 
si pensarono, saliti nella loro barca, di an- 
dare insieme a pescare nel mare di Tibe- 
riade, chiamalo con altro nome il lago di 
Genesaret ; gettaronvi quindi le loro reti in 
tempo di notte, poiché i pesci si prendono 
allora più facilmente, ma ciò fu invano, da 
che non riuscirono a prendere né un solo 
pesce : tutti furono colli da stanchezza e 
da scoraggimento per avere cosi indarno 
faticato ; e ciascuno per certo con dolore 
rammentava quella pesca miracolosa, di cui 
la presenza del Signore li aveva fatto gode- 
re tre anni innanzi. Niuno di essi però osava 
comunicare a'suoi compagni (l)i tristi pen* 
sieri che questa rimembranza loro suggeri- 
va , quando sul far del mattino, un uomo , 
che per la lontananza in cui era dalla spiag- 
gia non poteva essere facilmente ricono- 
sciuto, loro gridò; — Figliuoli, avete voi al- 
cun pesce da darmi a mangiare? — I pesca- 
tori risposero tosto che le loro reti non ave- 

(i) Vedi S. Luca Cap. V. r 5 ec, e Cap. VII 
di questa Storia. 
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vano in tulta la notte potuto far preda ve- 
runa e T incognito allora soggiunse: — Get- 
tate verso la parte destra della barca e ne 
troverete abbondantemente. — 

Questa promessa suscito una secreta gioja 
nel cuore di Pietro; perocché meglio di tutti 
gli altri suoi compagni ei rammcnlavasi cbe 
appunto vicino a quella spiaggia il suo di- 
vino maestro gli aveva detto tre anni in- 
nanzi che lo farebbe pescatore di uomini , 
ed era tuttavia dopo una lunga ed inutile 
pescagione, come quella della trascorsa not- 
te, che era stato testimonio di uno de' pri- 
mi miracoli dal Figlio di Dìo operati, (ili 
apostoli si diedero adunque in fretta a fare 
ciò che loro era stato consigliato, ed effet- 
tivamente furono tosto ricompensati della 
loro umile ubbidienza, poiché le loro reti 
si trovarono, come la prima volta , cariche 
di ben cento cinquanta tre grossi pesci, per 
cui eglino ebbero appena la forza di traile 
fuori dell' acqua (t). A tale non equivoco 

(1) S. Agostino e S. Gregorio spiegando questa 
pescagione che fu fatta vicino al lido, mentre l'al- 
tra fu operata nel mezzo del Lago, o in altomare, 
ci fanno osservare che laddove in quella la molti- 
tudine de' pesci faceva spezzare la rete , è detto 
espressamente in questa, che quantunque i pesci 
fossero molti, e molto grossi, la rete non si spez- 
zò. Se dunque la prima, figura la pesca misterio- 
sa ed apostolica che si fa nel corso di tutti i se- 
coli, la seconda ci rappresenta egregiamente la 
scelta di quelli che sono fclicem3nte presi nella 
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segno d'un nuovo miracolo, Pietro non du- 
bitò più che non fosse il Salvatore quello 
che visibilmente mostravasi agli occhi loro, 
e senza aspettare che la barca arrivasse al 
lido, si gettò in mare per giungere più pron- 
tamente a Gesù Cristo , al quale abbracciò 
le ginocchia: pochi istanti dopo , gli altri 
apostoli li raggiunsero, e Gesù per dare ai 
medesimi una nuova prova della sua risur- 
rezione , prese con essi un legger pasto, e 
non li lasciò se non dopo avere ricordalo a 
Pietro che sarebbe il capo della sua Chier 
sa , e d' avergli predetto che verserebbe il 
suo sangue a dimostrazione della verità del 
T Evangelio, cui era incaricato di divulgare 
sopra la terra. Pietro accettò congiojaque- 

santa rete , com' egli dice , della grazia per essere 
in eterno col Signore Perciò nella prima non si 
numera la quantità dei pesci; la rete che si spez- 
za, figurava la rottura dell' unità e gii scismi che 
si formano nella Chiesa a motivo della moltitudine 
sovrabbondante dei fedeli, molti de' quali trascu- 
rano di tenersi attaccati a Gesù Cristo mediante 
il vincolo inviolabile della carità; nell' altra la rete 
non si spezza, perchè la S. Chiesa degli eletti, 
posandosi, come dice S- Gregorio nell'eterna pace 
di quello che la forma, non può mai essere lace- 
rata da alcuna dissensione.- V alto mare, indica a 
meraviglia nella prima il secolo presente , agitato 
dalla violenza delle diverse passioni degli uomini; 
neh 1 altra all'opposto la fermezza. del lido, dove 
stava Gesù Cristo, era, come afiferma il medesimo 
Santo, un'immagine dell' immobile stabilità dell' e- 
torna pace de' beati. 
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sta gloriosa missione, fanciulli miei, e voi 
vedrete in appresso con quale pia intrepi- 
dezza la grazia di Dio permise al principe 
degli apostoli di adempirla al cospetto del 
mondo intero. (1) 

lo non mi farò qui a descrivervi , miei 
buoni amici , tulio ciò che provarono gli 
apostoli nei quaranta giorni che il Figlio di 
Dio rimase sulla terra dopo la sua risurre- 
zione, e quo' parimenle dei discepoli che si 
erano riuniti ad essi, nel rivedere in mezzo 
a loro quel Maestro adorabile di cui ciascu- 
na parola e ciascun 9 azione veniva a dissi- 
pare cosi i dhbbj che avrebbero potuto sor- 
gere ancora nella mente di alcuni di essi , 
senza le incontrastabili prove di quella mi- 
r a coioga risurrezione. A misura che il Cri* 
sto si andava con frequenza mostrando ai 
suoi discepoli , che talora si trovavano riu- 
niti sino al numero di oltre cinquecento , 
rendeva loro la sua presenza più sensibile, 
e la loro fede diveniva più ardente e since- 
ra : essi sentivano nascere nel loro cuore la 
speranza e la carità, le quali accompagna- 
no sempre il vero amore di Dio, e prende- 
vano la ferma risoluzione di sfidare ogni 
pericolo per assicurare sulla terra il trionfo 
della parola divina. Nel medesimo tempo, 

(i) Chi non mette le cose di Dio, i doveri che 
Egli impone , in cima di tutte le altre cose , di 
tutti gli altri doveri, non è di coloro che Dio man- 
da a compiere l'opera sua. 
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fanciulli miei , per una grazia tutta parti- 
colare del Signore, Io spirito di quelli uo- 
mini sino allora semplici ed ignoranti si 
apriva alla luce per comprendere il senso 
delle Scritture , che Gesù aveva loro assai 
di sovente spiegate; ma nulla fu eguale alla 
confidenza eh 9 ebbero in se stessi allorché 
T ultima volta che loro apparve sul monte 
Oliveto , dove si trovarono in gran numero 
congregati , il Cristo disse loro con quella 
ineffabile bontà onde solea si bene condire 
ogni suo discorso: — Tutto ciò che vedete è 
1' adempimento di quanto vi dicea quando 
ancora abitava con voi sulla terra; cioè che 
era duopo che il Cristo soffrisse , e che ri- 
suscitasse il terzo giorno , affinchè il penti- 
mento e la remissione delle colpe venissero 
predicali in suo nome alle nazioni tutte del 
mondo , cominciando da Gerusalemme ; voi 
tutti siete stati testimoni di coteste cose , e 
come mio Padre ha inviato me, cosi io in- 
vio voi perchè le insegniate a tutti i popoli 
della terra. I peccati saranno rimessi a co- 
loro cui voi gli rimetterete, ma saranno ri- 
tenuti a quelli ai quali voi gli riterrete. — 
Quindi aggiunse. — Frattanto ritiratevi in 
Gerusalemme , e colà fermatevi finchò non 
siate rivestiti della virtù dello Spirito Santo 
che in breve discenderà dall' alto sopra di 
voi (1). — • 

(1) Allorché i discepoli erano ancora dubbiosi, 
Gesù Cristo impiegò, dice S. Agostino, per asso* 
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Proferite che ebbe queste parole, il Pifrlio 
di Dio alzò le mani, diede loro la sua bene* 
dizione ( 1), indi alla vista dei medesimi sali 
da se stesso al cielo nel mezzo di una nu- 
vola che in breve coprendolo, lo tolse a'ioro 

darli nella fede l'autorità della Scrittura come una 
cosa anche più forte della prova con cui rendeva 
se stesso visibile e palpabile ai sensi della loro 
carne: e perchè avevano avuto come un velo su i 
loro cuori, che ad essi impediva di vedere la luce 
della verità contenuta nelle parole di Cristo e delle 
scritture, il Salvatore avendo per mezzo della sub 
grazia tolto questo velo dai cuori dei discepoli , 
fece ch'eglino vedessero nei diversi passi dei pro- 
feti la necessità delle sue sofferenze e della sua ri- 
surrezione , lo che il Vangelo esprime in questi 
termini. Gesù disse a' suoi discepoli : Sta scritto 
così: ed è lo stesso che se avesse loro detto: — ■ 
Così predisse Isaia, così Geremia, così il re Davide 
ne' suoi salmi, e così il profeta Giona, ch'era ne* 
cessario che il Cristo soffrisse , e che nel terzo 
giorno risorgesse da morte. — V. il Cap. XVII. 
a pag. ii5. 

(i) La benedizione di Gesù Cristo fu pe* suoi 
discepoli una sorgente di luce e di grazia, e quan- 
tunque fosse riservato allo Spirito Santo il riem- 
pirli dall'alto della virtù o forza, che doveva met- 
terli in istato di non più temere tutti gli uomini . 
predicando la Risurrezione di Gesù Cristo, quest' 
ultima benedizione del Figlio di Dio gli dispose al 
ritiro ed all'orazione, e servì a prepararli con ciò 
a ricevere la pienezza della grazia apostolica, se- 
parandoli in una maniera più particolare dal resto 
de' Giudei, nel che consiste la virtù della benedi- 
zione, che rende più santo tutto ciò che separa 
dalle cose profane. 
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sguardi ; ma nel tempo stesso due Angeli 
sotlo la forma di due giovani vestiti di bian- 
co si presentarono a loro e dissero che un 
giorno fiesrt sarebbe disceso dal cielo, nel 
modo medesimo con cui l" avevano veduto 
salirvi per giudicare tutti gli uomini. Per 
tal modo adunque Gesù Cristo s' inalzò a 
prendere alla destra di Dio suo padre il po- 
sto che gli era dovuto , e i suoi discepoli 
se ne andarono, come aveva loro imposto 
a Gerusalemme, dove passarono dieci interi 
giorni nell'orazione e nel ritiro aspettando 
r adempimento delle promesse del Signo- 
re (1). 

E in memoria di questo miracoloso inal- 
zamento del Figlio di Dio verso suo Padre, 
al cospetto di un numero si grande di testi • 

(i) Il Salvatore volle salire al cielo sotto gli oc- 
chi loro, acciocché essi non lo cercassero più in 
altro luogo, ed acciocché propriamente allora prin- 
cipiasse ad operare in essi la fede , portandoli a 
non più riguardarlo secondo i sensi, ma a contem- 
plarlo cogli occhi della fede seduto alla destra del 
Padre suo, come loro Dio e loro Signore, in un* e- 
guaglianz a con lui di potere e di tutte le altre sue 
divine perfezioni. L'Evangelista S. Marco (C.XVI.) 
ce lo propone sotto quest' idea di grandezza e di 
elevazione, e vuole che distacchiamo i nostri spi- 
riti e i nostri cuori da tutte le cose della terra , 
per tenergli inalbati dov e il nostro Capo; e che 
per potervi un giorno arrivare , camminiamo per 
quella strada per cui ha camminato Gesù Cristo, 
cioè abbassandoci, com' egli s' abbassò, ci rendia- 
mo degni d' essere inalzati con lui. 

Fleury. Nuovo Testam, 18 
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monj, la Chiesa, miei buoni amici, celebra 
ogni anno , cinquanta giorni dopo la festa 
della Pasqua , quella dell' Ascensione , una 
delle più commoventi solennità ch'essa offre 
a'suoi figli, perocché ci mostra il divino Ge- 
sù circondato di tutta la sua gloria , dopo 
avere trionfalo della morte, alla quale non 
si è assoggettato se non per redimere dalie 
sciagure del peccato, non solamente tutti gli 
uomini nati prima della venula del Messia , 
ma ancora tutti quelli che nasceranno nei 
tempi da noi più lontani, e in tutte le re- 
gioni della terra. 

CAPITOLO XXVI. 

LA DISCESA DELLO SPIRITO SANTO. 

i 

Dopo essere stati testimonj dell'Ascensione 
del loro divino Maestro, ed essersi ritirati a 
Gerusalemme per aspettarvi la venuta dallo 
Spirito Santo , che il Salvatore aveva loro 
promessa, una delle prime cure degli Apo- 
stoli si fu , miei buoni amici , di eleggere 
fra i più fedeli ed assidui discepoli di Gesù 
Cristo un uomo, che per la sua viva e sin- 
cera fede fosse meritevole di occupare il 
posto, che per l'esecrabile sua apostasia , 
aveva il traditore Giuda lasciato vacante nel 
numero dei dodici Apostoli più specialmenle 
incaricati di predicar l'Evangelio sulla terra. 
Dopo una breve preghiera mercè la quale 
essi domandarono a Dio d'illuminare il loro 
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spirito, In loro scelta cadde sopra un santo 
personaggio chiamato Mattia , il quale era 
stalo uno dei settanta discepoli inviati da 
Gesù per diffondere la sua parola nella Giu- 
dea (1). Questa scelta fu argomento di una 
giusta allegrezza per tutti gli apostoli , e da 
quel momento Ma iti a partecipò di tutte le 
grazie che Dio si compiacque di spargere 
sopra i suoi divoti compagni. 

Erano già scorsi dieci giorni da che it 
miracolo dell' Ascensione di Gesù era stalo 
compito alla presenza degli apostoli, i quali 
avevano passato tutto questo tempo nell'ora 
zione e nel ritiro, allorché essendo tutti radu- 
nati nel cenacolo (era questo il luogo più ele- 
vato della casa che loro serviva di rifugio) 
intesero d'improvviso un gran rumore, come 
d'un vento impetuoso che sembrava venire 
dal cielo; e che riempi tutta la casa dov'essi 
stavano (2). Videro nel tempo stesso molte 

(i) Furono nominati a dir vero due tra i disce- 
poli , cioè Giuseppe soprannominato Barnaba , 
detto ancora il Giusto e Mattia , ma gittate le 
sorti rimase eletto quest' ultimo , che fu subito 
acclamato per duodecimo Apostolo. Da ciò si vede, 
dice S Grisostomo, che sovente chi è più in onore 
appresso gli uomini , non è il più grande agli oc- 
chi di Dio. E Giuseppe , secondo che osserva il 
medesimo Santo , non provò alcun dispiacere nel 
vedere un altro preferito ad esso. 

(*) L* impetuosità del vento, che riempì tutta la 
casa sembra avere ad indicare la somma efficacia delia 
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lingue di fuoco, lo quali si fermarono visi- 
bilmente sopra ciascuno di essi , e in quel 
momento si sentirono ripieni dello Spirito 
Santo, e cominciarono a pubblicare le Iodi 
di Dio, in diverse lingue, che sebbene sino 
allora non avessero conosciute, si ponevano 
tuttavia a parlare, secondo che erano inspira- 
ti dal medesimo Spirito Santo: la qual cosa 
voleva significare che erano essi destinati a 
predicare l'Evangelio a tutte le nazioni della 
terra, cotanto, pel variar del linguaggio, le 
une dall'altre diverse (t). E col dono delle 

virtù dello Spirito Santo, che doveva farsi sentire 
in tutta la terra , soffiando divinamente nel cuore 
de'popoli. e convertendoli a Gesù Cristo. Allorché 
il divino Spirito aveva voluto far conoscere G. Cri- 
sto Ai Giudei, scese sopra la testa di lui sotto la 
figura di una colomba , simbolo della sua purità e 
mansuetudine ; ma ora che si tratta di cambiare 
tutta quella moltitudine di persone in altri uomini, 
scende sotto la figura di fuoco, e d' un fuoco vera- 
mente celeste, che doveva consumare in loro tutto 
ciò che vi restava ancora d'umano, e d'imperfetto; 
d'un fuoco, capace d'infiammare d'un santo ardore 
lutto l'universo. 

(t) Essendo allora la città di Gerusalemme piena 
di gente di varie nazioni, come dice il testo, cia- 
scuno restava meravigliato udendo que' Gal ilei par- 
lare le lingue di tutti i paesi per istranieri e lon- 
tani che si fossero, spiegando a tutti le grandezze 
di Dio ne'misteri della nuova ieycge. Con tutto ciò 
si trovarono alcuni Giudei sempre ostinati che ne- 
gavano ciò ch'essi udivano, dicendo che quotali 
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lingue ricevettero pur quello di operare mi- 
racoli che dovevano essere a tulli testimo- 
nio della divinità delia loro missione (1). 

Nel sentirsi adunque così ad un tratto ri- 
empiti delio Spirito Santo, gli apostoli, miei 
buoni amici, e <rli altri discepoli che parte- 
ciparono dì quel dono prezioso, sentirono un 

erano ebri dal vino f e non sapeano che si dices- 
sero. Ma entrando Pietro in argomento, non trovò 
difficoltà alcuna a confutare tale calunnia, ed a con- 
fondere i calunniatori. Iddio aveva punito una volta 
l'orgoglio degli uomini colla moltiplicità delle lin- 
gue, che servi a dispergergli per tutta la terra Ma 
in oggi il dono delle lingue, che e un effetto dello 
Spirito Santo, serve a riunire tutti i popoli prima 
dispersi. Questo divino Spirito si comunica sotto la 
figura di lingua di fuoco, per indicare, che quelli , 
ch'egli dee riempire in virtù della sua presenza , 
diffonderebbero, mediante il dono della paròla , il 
.fuoco della sua carità nel cuore degli uomini. 

(i)Vero è che avrebbe Iddio potuto, senza ricor- 
rere a questi mezzi straordinari, cambiare i cuori 
de'pcccatori mediante un effetto puramente interno 
della sua grazia onnipotente; ma non ha voluto farlo. 
Ha voluto piuttosto servirsi esternamente nella 
formazione della sua Chiesa di un mezzo , che , 
quantunque soprannaturale, sembrava d'una ma- 
niera visibile, più capace di sottomettere i Gentili 
air obbedienza delia fede Imperocché non vi ha 
cosa che a tirare i popoli alla credenza sia per se 
stessa più acconcia di questi segni miracolosi del- 
l' onnipotenza di Dio, specialmente allora che ad 
essi unisce pe' cuori il lume e V unzione interna 
della sua grazia. 
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cambiamento notabile in tutto il loro essere. 
La loro mente, fu per una luce immediala 
che la rischiarò, capace di concepire senza 
difficoltà veruna il senso più recondito delle 
sante Scritture; essi compresero che tulli gli 
uomini nati peccatori, non possono mandare 
a line alcuna buona azione senza l'ajuto della 
grazia di Dio, e che questa grazia non può 
ottenersi, se non mediante una viva e sincera 
fede nei meriti di Gesù Cristo: in pari tem- 
po sentirono il loro cuore penetrato dall'a- 
more di Dio, il cui primo effetto si fu di far 
loro trovare una gioja indefinibile nelF a 
riempimento de'suoi comandamenti, e d'in- 
spirar loro un coraggio invicibile per prati- 
care la virtù e rendere testimonianza alla 
verità. 

Tali furono, fanciulli miei, i meravigliosi 
effetti dello Spirito Santo sull'anima degli 
apostoli, che qflegli uomini i quali erano 
prima per la maggior parte rozzi, ignoranti, 
timidi, incerti, lenti a credere, attaccati ai 
loro più piccoli interessi, divennero tutto ad 
un tratto pieni di perspicacia, di fede, d'in- 
trepidezza, e capaci di sacrificare tutto, sino 
ila stessa loro vita pel servigio di Dio. 

Ora, il giorno in cui gli apostoli ricevet- 
tero dall'Altissimo questa grazia miracolosa, 
una folla immensa di popolo erasi recata 
da tutte le parli della Giudea ed anche dai 
paesi vicini a Gerusalemme per celebrarvi 
la festa della Pentecoste , una delle grandi 
solennità istituite anticamente il giorno In 
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cui fu data da Mose per ordine di Dio agli 
Ebrei la legge sul monte Sinai (1). Questa 
festa aveva luogo cinquanta giorni dopo quel- 
la delia Pasqua , e per conseguenza dopo 
che la risurrezione del Cristo erasi effet- 
tuata (2;. 

Io non saprei descrivervi, fanciulli miei , 
quale si fu la sorpresa di quella moltitudine 
di gente accorsa allo strepitoso rumore che 
accompagnato aveva (a discesa dello Spirito 
Santo; bensì vi dirò che inoltrandosi Pietro in 
mezzo a quella folla cogli altri suoi undici 
apostoli, rese ad essa ragione del nuovo 
miracolo per essi operato, e dichiarò loro 
che tutti que'prodigj che moveano a gran- 
dissimo stupore tutti quelli i quali vi si 
trovavano leslimonj, non erano altro che l'a- 
dempimento delle predizioni lasciale dai pro- 
feti sulla venuta del Messia, aggiungendo an- 
cora che Gesù, cui essi avevano cosi indegna- 
mente crocifisso, era risuscitato d* infra i 
morti, come lo aveva egli stesso annunziato ; 
e che non era se non il Messia , il Cristo 
medesimo, ch'egli era quello che aveva fatto 
discendere, giusta la promessa dello Spirito 
Santo sopra i suoi apostoli, e che niuno ornai 
potrebbe essere salvato, o in altri termini , 

potrebbe ottenere la gloria eterna , se non 

♦ 

(1) Veggasi la Storia Sacra al Cap. XIII. 

(2) Questi cinquanta giorni sono per 1' appunto 
espressi dalla greca voce Pentecoste , che vale 
quanto quinquagesimus. 
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col fare penitenza e col credere in Gesù 
Cristo, in nome del quale doveva ciascuno 
ricevere il battesimo (1). II principe degli 
apostoli parlò in questa circostanza con tanta 
forza e con tanta saggezza a quell'attenta 
moltitudine che tremila ebrei, persuasi ch'ei 
fosse veramente inspirato da Dio, si conver- 
tirono in Gesù Cristo domandando di essere 
battezzati ; e fu per tal modo che secondo 
le parole del Salvatore , Pietro divenne il 

fi) Giova osservare, che quando S. Pietro dice 
che ciascuno doveva essere battezzato in nome 
di Gesù Cristo, non pretende che dovesse essere 
battezzato fuorché nel solo nome di Gesù Cristo ; 
poiché lo stesso Gesù aveva comandato agli Apo- 
stoli Che battezzassero tutti i popoli nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Ma con ciò 
manifesta solamente il debito , che essi avevano di 
riconoscere, che sarebbero purificati dai loro de- 
litti nel battesimo pel merito della morte e del san- 
gue di Gesù Cristo, che essi avevano fatto morire 
snlla croce. — ■ Gesù Cristo comanda poi ai discepoli 
di istruire prima i popoli per istabilirli nella fede, 
e poscia di battezzarli; perchè chi crede mediante 
la fede, e chi dopo riceve il battesimo sarà salvo, 
lo che s'intende delle persone arrivate all'uso della 
ragione. Imperocché riguardo ai fanciulli basta il 
solo battesimo senza la fede di cui essi non sono 
ancora capaci E sebbene non sia qui indicata e- 
«pressamente l'acqua che è necessaria al battesimo, 
nondimeno ciò abbastanza s'intende dallo stesso vo- 
cabolo battezzare, che significa propriamente la- 
vare coll'acqua ciò che chiaro significò Gesù con 
quelle parole. Se l'uomo non rinasce dall'acqua e 
dallo Spirilo, non può entrare nel regno di Dio. 
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fondatore della Chiesa Cristiana , perocché 
gli adoratori del Cristo presero sin d' allora 
il titolo di cristiani, cui essi in breve glori- 
ficarono, dando al mondo l'esempio di tutte 
le virtù delle quali il loro divino maestro 
aveva offerto il più perfetto modello. 



CAPITOLO XXVII. 

1 PRIMI CRISTIANI. 

Nelle varie storie che avete potuto sin 
qui apprendere, avrete per certo osservalo, 
miei buoni amici, che non pochi popoli il- 
lustrandosi colla guerra si resero terribili 
alle propinque nazioni, e giunsero ancora a 
Stabilire formidabili imperi, la cui potenza 
e il cui nome rapidamente si stesero sopra 
vastissimi territori*. Ma vince ogni paragone 
quella prima socielé di fedeli che poscia 
divenne la Chiesa cristiana, e in breve si 
sparse, come ora vedrete, sopra tutto il mon- 
do conosciuto. 

Questi primi cristiani, fanciulli miei, docili 
alle pie tradizioni che ricevevano dagli apo- 
stoli, il cui ministero consisteva nell'inscgnar 
loro tutto ciò che avevano imparato dal 
Salvatore medesimo , viveano in una per- 
fetta unione per obbedire a Gesù Cristo, che 
aveva detto a' suoi apostoli , che il mondo 
conoscerebbe i suoi discepoli dall'amore che 
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avrebbero reciprocamente gli universo gli 
altri. Avvertili che Gerusalemme stessa do 
veva in breve perire, e non avendo altro 
desiderio che d* ottenere il regno del cielo 
annunziato dal Cristo a coloro che credereb- 
bero nella sua parola, essi disprezzavano i 
beni terrestri e vendeano le rispettive for- 
tune per darne il prezzo agli apostoli, i quali 
poi distribuivano ogni giorno a ciascun di 
loro ciò che era necessario alla sua sussistei! • 
za (1). 1 cristiani si riunivano pure ogni 
giorno nel tempio per essere ammaestrati 
dagli apostoli e per farvi insieme la loro 
preghiera. Spesso si adunavano in diverse 

(t) Giuseppe soprannominato dagli apostoli Bar- 
naba (cioè figlio di consolazione) che era Levita ed 
originario dell'isola di Cipro, fu il primo a vendere 
un fondo di terreno che possedeva e a portarne 
il ricavato a' piedi degli apostoli. 

S. Agostino, ammirando la gran perfezione della 
primitiva Chiesa di Gerusalemme » la riguardava 
come una conseguenza della sorte che avevano i 
Giudei, d'essere nella religione del vero Dio che 
professavano, e d'essere come depositar] delle sacre 
figure della Religione mollo più perfetta di Gesù 
Cristo, per cui divennero ad un tratto i più su- 
scettibili dei doni eccelsi dello Spirito Santo, sino 
a vendere i loro propri beni, a metterne il prezzo 
a' piedi degli apostoli, acciocché lo distribuissero ai 
poveri, ed a consacrare se slessi interamente a Dio, 
come un nuovo Tempio, di cui l'antico, che ave- 
vano avuto sino allora in tanta venerazione , non 
era se non un'immaginazione temporale. 
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case per rompere il pane insieme, e cibar- 
si con giubbilo e semplicità di cuore, come 
io aveva ordinato Gesù Cristo a'suoi disce- 
poli (1). Oggetto com'era dell' ammirazione 
e del rispetto degli stessi gentili, V amore 
eh' essi avevano gli uni per gli altri, non 
faceva di quel gran numero di persone pie 
che una sola famiglia, della quale tutti i 
pensieri si riferivano a Dio, e tutti I deside- 
ri all' eterna felicità ebe loro era permesso 
di sperare. 

Ma nel mentre che Iddio benediva cosi 
l'istituzione primitiva della sua Chiesa, me- 
diante resistenza tutta celeste de'primi cri- 
stiani, gli apostoli, fanciulli miei , riempi- 
vano la Giudea di slupore e di tema coi 
miracoli che operavano in Gerusalemme. 

/ 

(i) Questi fedeli dopo avere pregato nei Tem- 
pio, spezzarono il pane nelle loro case , lo che 
sembra significare o la frugalità dei loro conviti , 
ne' quali i poveri erano ammessi in comune coi 
ricchi, od anche la partecipazione della SS. Euca- 
ristia, talora nella Scrittura indicata colla frazio- 
ne del pane. Il loro giubbilo poi nasceva dalla 
loro pietà, e da quella carità che rendeva comuni 
tra loro tutti i beni dei ricchi ; la semplicità di 
cuore che accompagnava questo giubbilo, c'indica 
a meraviglia l'umile disposizione di quo' ricchi , i 
quali, facendo parte ai poveri dei loro beni , non 
s' innalzavano sopra di loro , ma si riguardavano 
come avventurati in poter riparare in sì fatta gui- 
sa ai bisogni degli altri, riducendo tutto, come di- 
ce S. Paolo ad una specie di eguaglianza o di 
fraterno consorzio. 
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Un giorno in cui Pietro e Giovanni fiali- 
vano al tempio, videro un povero storpio , 
il quale essendo sino dalla nascita affatto 
privo dell' uso delle sue gambe, veniva da 
altri portato e collocato ogni giorno ad una 
delle porte di esso tempio, affinchè doman- 
dasse la elemosina a quelli che vi entrava- 
no (1). Quell'infelice, guardava attentamen- 
te gli apostoli nella fiducia di ricevere da 
essi qualche leggiero soccorso. Ma Pietro 
avvicinandosi a lui: — lo non ho nè oro nò 
argento, diss'egli, ma ti do ciò che ho : In 
nome di Gesù Cristo di Nazaret alzati e cam- 
mina— Quell'uomo che, un istante prima 
non poteva reggersi sulle gambe, si alzò im- 
mediatamente senza bisogno delle grucce di 
cui servivasi da oltre a quarant' anni , ed 
entrò cogli apostoli nel tempio per rendervi 
lodi e grazie a Dio del ricevuto beneficio. 

Ora, siccome non eravi in tutta Gerusa- 
lemme mendicante più conosciuto di quello 
storpio, che tutti vedevano da lunga età se- 
duto alla porta Bella del tempio , cosi la 
nuova della sua miracolosa guarigione si 
sparse in brev' ora per tutta la città, e la 
riempi d'ammirazione e sorpresa. Il popolo 
corse a torme nel luogo dov'era solito ve- 
derlo seduto, e Pietro, alzando la voce in 
mezzo alla moltitudine che si affollava in 

(i) La porta del tempio do v egli implorava la 
carità de' benefattori chiaroavasi la Bella perche 
era latta di metallo di Corinto , più prezioso del- 
Toro e dell'argento. 
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quella parte, non lasciò fuggirsi quell'occa- 
sione onde rammentare al popolo che quel 
miracolo era stalo operato in nome del Cri- 
sto risuscitato; e gli parlò anche questa volta 
con tanta forza e con tanta verità, che cin- 
que mila Giudei trascinati dalla sua parola 
eloquente, all'istante si convertirono, e sup- 
plicarono d'essere battezzati. 

Non vi prende egli stupore, fanciulli miei 
nel vedere per tal guisa gli apostoli, quegli 
uomini semplici ed oscuri , che per la più 
parte non avevano sino allora esercitato che 
il più umile de'mestieri, sollevarsi improv- 
visamente sino ai più sublimi effetti dell'elo- 
quenza e della persuasione ? Non è forse 
quello, di cui si é detto dianzi fra tutti i 
miracoli che circondano la culla della reli 
gione di Cristo, un prodigio che confonde 
tutte le previsioni dell' umana saggezza pri 
va de' lumi della fede? Ma conviene conside - 
rare, miei buoni amici, che gli apostoli non 
parlavano che sotto l'inspirazione dello Spi- 
rito Santo che lì animava; che la grazia di 
Dio, dettando loro le parole che pronunzia- 
vano con tanta efficacia e verità, si estende- 
va anche sopra coloro che porgevano ai loro 
discorsi un attento orecchio , e pei quali i 
beneficj di una fede viva e sincera in Gesù 
Cristo , dovevano essere la meritata ricom- 
pensa (1). 

(i) Non v'era cosa al mondo tanto afta a con- . 
ciliare agli Apostoli la fede di tutti i popoli, quanta 
Fleury* Nuovo Test. 19 
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Frattanto i principi de' sacerdoti e i fari- 
sci informali ben tosto dell'inaspettata gua- 
rigione dello storpio, inviarono soldati ad ar- 
restar Pietro e Giovanni i quali furon o rin 
chiusi in carcere come abominevoli malfat- 
tori (1). Alcuni de' più accanili nemici, i 
quali perseguitavano nei discepoli del Cristo 
rodio che avevano portato al loro Maestro, 
proponevano ancora di farli morire ; ma il 
miracolo ebe Pietro aveva fatto era talmen- 
te pubblico, che non osarono portarsi a tale 
estremiti , per tema non forse si levasse a 
romore il popolo, che rendeva grazie a Dio 
di quanto era accaduto. Si videro essi per 
conseguenza costretti a restituire la libertà 

vederli, dopo aver operato un così gran miracolo, 
nulla attribuire a se stessi , ma riferirne tutta la 
gloria a quel medesimo Dio, al Dio d'Abramo, al 
Dio d* Isacco e di Giacobbe , al Dio infine che i 
loro Padri avevano adorato, e ch'eglino adoravano 
egualmente che loro, affermando che questo me- 
desimo Dio è quello che ha voluto per mezzo di 
questa guarigione miracolosa, glorificare il suo 
Figlio Gesù. V. Alti degli Apost. Cap. 3. v, ia. 
e segg. 

(i) Fu per altro più grande il numero delle per- 
sone che si convertirono alla fede di Gesù Cristo 
nel vedere che gli Apostoli venivano legati e con- 
dotti in prigione, di quello che non era stato pri- 
ma, allorquando non si usava alcuna violenza contro 
di essi. E Tertulliano osserva a questo proposito, 
cho quanto più si versava sangue cristiano , tan-> 
to più i cristiani si moltiplicavano, come una divina 
sementa ehe si getta * orusce in infinito. (Apolog.) 
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agli apostoli, loro vietando per altro , sotlo 
le più severe minacce , di più predicare. 
^Evangelio, e di più parlare per l'avvenire 
in nome di Gesù a chicchessia. Ma Pietro e 
Giovanni, a' quali alcun timore non poteva 
ornai imporre un silenzio colpevole, franca - 
mente ad essi risposero:— Giudicate voi xtes - 
si se è giustizia l'ubbidire piuttosto a voi che 
u Dio, che ci ha comandato di dire ciò che 
mi abbiamo e veduto , e udito , e di dirlo 
a nome di chi noi operiamo miracoli! (i) — 

(1) La modestia degli Apostoli non è meno 
ammirabile della loro costanza ; e se da un canto 
sapevano, ch'era comando di Dio, che si rispettas- 
sero i Sacerdoti, non ignoravano dall'altro che si 
doveva ubbidire a Dio in preferenza a tutte le co- 
se. Però non temono di prendere i medesimi Sa- 
cerdoti e i Dottori per giudici in questo affare, 
domandando, s'era giusto avanti a Dio V ubbidire 
piuttosto agli uomini che a Dio; lo che era come 
se avessero loro detto: non abbiate riguardo al 
vostro privato interesse, al vostro falso onore: non 
ascoltate la passione che vi anima, e allora non ci 
proibirete d'insegnare il nome di Gesù, ma ripu- 
terete come uno stravolgimento d'ordine, il pre- 
tendere di far valere la propria ubbidienza nelle 
tose, dove si viola il precetto di quello che è più 
grande, per obbedire a colui che è più piccolo , 
< ioè dove non si teme di disubbidire a Dio , per 
testificare la propria sommissione agli uomini. Se 
ciò che gli Apostoli insegnavano era falso, toccava 
ad essi dottori, a farne vedere la falsità, e se per 
l'opposto annunziava il vero, eglino non avevano 
alcima ragione d'impedire che essi ne parlassero. 
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Una tale costanza mosse si forle a sdegno 
i dottori , che fecero rinchiudere per una 
seconda volta gli apostoli in prigione , e di 
nuovo tra essi deliberarono se dovevano far- 
li mettere o no a morie; ma un Fariseo chia- 
mato Gamùliele,àoUòvh anch'esso della leg 
ge,e uomo, tenuto da tutto il popolo in conto 
d'uno de'più dotti di quell'assemblea, rimos 
se i confratelli suoi da quella barbara riso 
dizione, parlando loro in questa sentenza: — 
0 Israeliti, riflettete bene sopra ciò che do- 
vete fare riguardo a costoro. Imperocché se 
l'impresa di cotesti uomini proviene da lo 
io stessi , sarà ben presto dissipata senza 
che siate obbligati di usare violenza; ma se 
essa viene da Dio, vani sarebbero tutti gli 
sforzi vostri per opporvi a Dio medesimo : 
ond* io vi esorto a non intromettervi in ciò, 
e a lasciarli liberamente fare (1). — 

Questo savio avviso fortunatamente pre- 
valse in quel momento nel consiglio de'Giu- 
dei , i quali innanzi di riaprire agli aposto- 
li le porte della loro prigione, li fecero fla- 
gellare , e proibirono loro sotto nuove mi- 
nacce di castigo di insegnare mai più in 
avveiìire in nome di (ìesù Cristo. Ma i di- 
scepoli erano tulli pieni di giubbilo per 

(i) La moltitudine de'miracoli che fili Apostoli 
operavano, davano autorità al Fariseo Ganialiele di 
parlare u'ìì modo da lui usalo a' suoi confratelli, i 
quali non potevano non essere anch' essi pieni ui 
meraviglia nel vedere tanti prodigi. 
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essere stati giudicati degni di soffrire tale 
oltraggio pel divino loro Maestro, che aveva 
tanto patito per la salute di tutti gli uomi- 
ni , e perseverarono in rispondere a coloro 
che crudelmente li torturavano:— Noi dob- 
biamo piuttosto obbedire a Dio che agli uo- 
mini (t). — 

CAPITOLO XXVIII. 

IL MARTIRIO DI SANTO STEFANO. 

V anno 33 dell'era cristiana. 

Frattanto la quantità considerevole dei 
Giudei, ed anche de* gentili che la parola 
degli apostoli convertiva ogni giorno alla 

(1) Tutte le proibizioni de'principi de' Sacerdo- 
ti, dei Farisei e de'dottori della legge, ad altro non 
servirono che ad accrescere il loro coraggio per 
predicare anche con maggior ardore il S. Van- 
gelo di Gesù Cristo. Si occupavano essi tutto il 
giorno in questo ministero , ed insegnavano non 
solamente nelle case, ma anche nel Tempio , fa- 
cendo vedere cosi, che nulla temevano, e che era 
arrivato il tempo di sostituire la verità del Van- 
gelo alle figure dell'antica Legge , la santa e divi- 
na Ostia della Legge Nuova alle vittime degli ani- 
mali, e la Chiesa di Gesù Cristo al tempio di Sa- 
lpinone. Quindi non dobbiamo meravigliarci del- 
l'accrescimento sì prodigioso d'una Religione, i cui 
fondatori si recavano ad onore di soffrire e morire 
per le verità che insegnavano. 

19* 
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fede cristiana , e le cure moltiplici onde si 
trovavano carichi quo' sanli personaggi , li 
costrinsero in breve a scegliere fra i fedeli 
sette uomini d'una probità sperimentata , e 
animati dal Santo Spirito per aiutarli a go. 
\ernare la Chiesa nascente di Gerusalemme. 
Questi selte uomini ricevettero il titolo ili 
Diaconi , che , giusta il valore della greca 
parola, voleva dire ministri: e sotto questa 
qualità gli apostoli diedero loro il potere di 
conferire il battesimo e di predicare l'Evan- 
gelio, come pure d'avere una cura partico- 
lare delle vedove e dei poveri, e di servir 
di ministri ai Pontefici del Signore. 

Nel numero dei selte fedeli eletti dagli 
apostoli , tutti pieni dei lumi dello Spirito 
Santo, che presiedeva ad ogni loro azione, 
trovavasi un'uomo rispettabile chiamato Ste- 
fano , il quale distinguevasi fra i cristiani 
più zelanti , cosi per la sua fede in Gesù 
Cristo, come per l'eloquenza dei discorsi, 
mercè i quali induceva ogni giorno nuovi 
convertiti ad aggregarsi alla Chiesa (1). Però 

(i) Stefano è nominato prima di tutti gli altri, 
cioè prima di Filippo Procoro, Nicànore , Timo- 
ne, Parmena e Niccola proselito d' Antiochia, per- 
chè era sopra questi pieno di fede, e dello Spirito 
Santo. La pienezza della fede lo inalzava sopra i 
sensi e sopra tutte le cose della terra in propor- 
zione che lo accostava a Dio, e che gì' inspirava 
un santo ardore per affaticarsi all'incremento della 
gloria di Gesù Cristo; la pienezza dello Spirito 
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era egli di continuo esposto allo dispute ed 
agli oltraggi dei dottori della leggo e do/più 
possenti Giudei, al furore de'quali non op- 
poneva che lo spirito caritaluvolo dell'Evan- 
gelio e la vista delle numerose guarigioni 
<T infermi che miracolosa mute operava in 
nome di Gesù Cristo. Ma ciò bastava, o miei 
cari , per eccitare contro Stefano tutta la 
perfidia de' nemici della Chiesa, i quali con 
incredibile audacia l'accusarono d'avere be 
stemmiato contro Dio e contro Mosè, ed oc 
cagionarono sotto tale prelesto un tumulto 
cosi violento fra la plebe, che aleniti for- 
sennati gettandosi su quel santo personaggio, 
lo trascinarono a viva forza (lavanti al con- 
siglio de'Giudei, per udirvi ripetere le odio- 
se menzogne che i suoi accusatori si erano 
sforzali di spargere fra il popolo (1). • 

Santo indicava non solamente un' abbondanza di 
grazia ed una gran santità , ma anche il possesso 
di tutti i doni che questo spirilo adorabile aveva 
sparsi sui primi fedeli nel giorno della Pentecoste. 

(i) I Giudei impiegano contro questo santo Dia- 
cono lo. medesime accuso date a Gesù Cristo, vii 
volerò cioè abolire la legge di Mose e di distrug- 
gere il Tempio di Gerusalemme ; ma Stefano non 
si affaticava, egualmente che tutti gli Apostoli, so 
non per far conoscere, che Gesù Cristo era venuto 
ad adempiere tutte le figure, e tutte le promesse 
della legge, ed a far rendere a Dio suo Padre, un 
culto più spirituale, di cui quello che gli era stato 
sino allora reso dai Giudei, era una semplice im- 
magine. Era poi falso che Gesù avesse dichiarato 
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Ogn' altro , da Stefano in fuori , vedendo 
quella folla tumultuosa che proferiva contro 
di lui le più orribili minacce, sarebbesi tur- 
baio ed atterrito; ma quel santo uomo inac- 
cessibile al timore, slava pazientemente a- 
scollando le false accuse che gli aveano da* 
le, nè opponeva alla rabbia de' suoi feroci 
avversarj,se non un conlegno nobile e franco, 
nel quale era agevole ad ognuno il riscon- 
trare la fiducia e la gioja che provava nel 
soffrire per Gesù Cristo, 

Quando gli fu finalmente permesso di ri- 
spondere, Stefano prese la parola, e invece 
di cercar di placare il furore dei Giudei con 
istanze e preghiere, loro rimproverò all'in- 
contro la loro colpevole ostinatezza e li 
paragonò agli antichi Ebrei, che ritornavano 
continuamente al cullo degV Idoli ad onta 
della proibizione di Mose, e facevano mori 
re i profeti annunziatori dell'ira divina, e 
quelli ancora phe predicevano la venuta del 
Messia che essi avevano crocifisso. A tale 
linguaggio proruppero i Giudei in grida di 
rabbia ; ma il loro trasporto vinse ogni li- 
mite, quando ad essi dichiarò apertamente 
che la religione non era attaccata al lem- 

r 

eh 1 ei medesimo distruggerebbe il tempio, mentre 
aveva solamente attestato , che i loro nemici cir- 
conderebbero di trincee Gerusalemme, che la spiai 
uerebbero e la distruggerebbero interamente e cos. 
sarebbero puniti delia loro ingratitudine mostruosa 
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pio, nè alla cittd di Gerusalemme, e che Dio 
poteva essere adoralo dovunque dai fedeli. 
I loro clamori scoppiarono allora con tanto 
furore , che Stefano alzando gli occhi al 
cielo per attignervi coraggio contro la vio- 
lenza di que' forsennati, esclamò con ammi- 
razione accesa dallo Spirito Santo che lo ani- 
mava : Io veggo i cieli aperti , ed il Figlio 
dell'uomo seduto alla destra di Dio! (1) — 

Nell'udire lati parole i Giudei entrati in 
furore si scagliarono tutti sopra di lui , e 
trascinatolo fuori della città, lo lapidarono ; 
e questo sani' uomo intanto elevando la sua 
anima a Dio, pregava ed invocava Gesù fin- 
ché non fu rovesciato a terra, ripetendo: — - 
Gesù Signore , ricevete il mio spirito ! — 
Ed aggiungeva ancora mentr' era presso a 
spirare : — Mio Dio perdonate loro questo 
peccato (2)1 — 

(1) Ciò è lo stesso che se Stefano avesse loro 
detto: Ecco quello che avete riguardato come un 
semplice uomo, sollevato al più alto dei cieli , c 
nella gloria di Dio suo Padre, come di lui Figlio 
ed eguale a »lui, lo che ci viene indicato dalla de- 
stra di Dio, dove S. Stefano lo vede pronto ad 
assistere coloro che combattevano per esso com- 
battendo egli medesimo per loro mediante il soc- 
corso della sua grazia, senza di cui i più forti re- 
sterebbero vinti. 

(2) È cosa degna d'osservazione , che questo 
santo invochi il Signore Gesù stando in piedi, al- 
lorché prega per se stesso e gli domanda che ac- 
colga il suo spirito, vale a dire, che lo chiami a 
parte del suo regno. Ma allorché prega pe' suoi 
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Ei fu por tal modo, fanciulli mici, che iì 
diacono Stefano, glorificando Dio sino all'e- 
stremo sospiro , otienne il inerito infinito 
d'essere il primo martire^ vale a dire il pri- 
mo cristiano che, dando la propria vita per 
amore del Cristo, rese una testimonianza so- 
lenne alla verità dell' Evangelio, giacché la 
parola martire significa testimonio. L'esem- 
pio di questo fortunato personaggio trovò in 
breve fra i cristiani una folla d'imitatori, e 
appena ebbe egli cessato di vivere , una 
quantità di fedeli recossi a prendere il suo 
corpo, che seppellirono con gran pompa, per 
onorare la sua memoria!, e la sua ammira- 
bile devozione alla religione di Gesù Cristo. 

* 

CAPITOLO XXIX. 

LA CONVERSIONE DI S. PAOLO. 

Mi 4 

Vanno 34 dell tra cristiana. 

Fra la moltitudine de' Giudei che assiste- 
vano al martirio de! beato Stefano, eravi , 
fanciulli miei, un giovine fariseo chiamato 
Sauto che sopra tutti si faceva distinguere 

nemici, si mette ginocchioni [positi* attieni geni* 
bus) ed alza quanto può il tuono della voce sua, 
per indicare dall'una parte r ardore della sua ca- 
rità verso di loro, e per essere dall'altra in istato, 
mediante la stessa positura del corpo, d'otte- 
nere più facilmente il pentono del delitto che essi 
commettevano. 
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per la violenza dello sue grida , e per la 
collera furiosa da cui sembrava invasalo. E 
fu per l'appunto a* piedi di cosini , che co- 
loro i quali lapidarono il glorioso mai lire, 
deposero i loro abili, acciò li custodisse in- 
tanto che adempivano il loro orribile mini- 
stero: ed esso applaudiva a tulto potere al 
sanguinario loro furore (1). 

Ora, conviene che voi sappiate, miei buo- 
ni amici, che Saulo non era uomo che ap- 
partenesse ad una classe oscura e rozza della 
nazione giudea ; ma era egli nalo per lo 
contrario da una famiglia ricca e considere- 
vole della città di Tarso in Cilicia ,una delle 
più belle provincie dell'Asia, e dopo a\ere 
acquistate grandi cognizioni nelle scuole di 
Gerusalemme, aveva egli viaggialo in diversi 
paesi d'Europa, ed erasi anche recalo a Ro- 
ma, che, come sapete, era allora la capitale 
cT uno de' più vasli imperi del mondo. Ma 
Saulo era profondamente attaccato alla reti- 

(i) Quei carnefici iniqui per essere più liberi 
c per lanciare più agevolmente le pietre contro S. 
Stefano, si spogliarono in parte dei loro abiti, e 
gli diedero in custodia a Saulo cui egli chiamò un 
giovine, quantunque avesse allora più di trentanni, 
ma che era zelante all'estremo, com'esso medesi* 
mo afferma, pel Giudaismo e per le tradizioni dei 
suoi maggiori. Perciò fece anche più di coloro che 
gettavano le pietre, dice S. Agostino, perchè stari-* 
do in custodia delle loro vesti, lapidava in certo 
modo quel S. Martire colle mani di tutti coloro 
clie lo lapidavano. 



Digitized by Google 



— ( 228 )— 

gione di Mosè,e riguardando i cristiani co- 
me i nemici dichiarati dell'antica legge , si 
era posto nel novero de'loro più ostinati av- 
versari. Narrasi anche che quando , dopo il 
supplizio di S. Stefano, i cristiani divennero 
bersaglio della rabbia de' Giudei in tutte le 
vicine provincie, Saulo trasportato da cieco 
furore contrassi, entrava a viva forza nelle 
case altrui per toglierne le mogli ed i figliuoli 
de'fedeli, che poi faceva barbaramente rin- 
chiudere in prigione. 

Ora, un giorno in cui Saulo, il cui solo 
nome era divenuto un giusto soggetto di 
terrore pei timidi cristiani , che non erano 
ancor preparati a subire il glorioso martirio 
di cui Stefano aveva loro dato il primo esem- 
pio, incamminatasi verso Damasco , seguito 
da uno stuolo di persone incaricate dal gran 
sacerdote di Gerusalemme di scoprire i cri- 
stiani che potevano trovarsi in quella cititi 
dove il Cristo aveva già numerosi adora- 
tori, fu egli, quantunque di pieno mezzodì, 
da una luce cosi sfavillante tutto in un trat- 
to circondato e percosso, che cadde in ter- 
ra e rimase come accecato. Nel tempo slesso 
udi una voce che gli disse : — Saulo Saulo 
2)erchè mi perseguiti! Io sono Gesù, e tu in- 
vano resisti alla volontà mia (1). — Ed egli 

(i) La grazia efficace onde piacque a Dio d'ac- 
compagnare le sue parole, riempì a Saulo il cuore 
e lo spirito d'un'unzione intema che gli rese dol- 
ce e facile tutto ciò che Iddio gli doveva cornati* 
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allora tutto tremante, come preso da involon- 
tario terrore, esclamò: — Signore che volete 
che io faccia ? — - La stessa voce gli ordinò 
allora d'entrare nella città, dove gli verreb- 
be detto ciò cbe dovrebbe fare; e Saulo ri- 
alzandosi ricuperò tosto le forze per lo spa- 
vento smarrite; ma lascio pensare a voi, miei 
cari, quale si fu il cordoglio di Saulo allor- 
ché riaprendo gli occhi cercò invano la luce 
del giorno cbe gli era stata rapita, e che era 
divenuto assolutamente cieco. Coloro che lo 
accompagnavano, atterriti essi medesimi, da 
un tal prodigio, lo condussero per mano si- 
no a Damasco, dove restò per tre interi gior- 
ni senza vedere, e senza prendere il minimo 
nutrimento (1). 

dare. Saulo non è più dunque un uomo trai portato , 
non è più uomo furioso; ma è un uomo percosso, 
per dirlo con S. Agostino , dal dardo onnipotente 
della parola e della grazia di G. Cristo, che pene- 
trando il cuore di lui, lo atterra, lo eambia subi- 
to in un altr'uomo, e gl'in spira l'umile disposi zio* 
ne di sottomettersi perfettamente alla volontà di 
Dio,, il che apparisce chiaro da quelle parole: Che 
volete che io /accia, le quali contengono come in 
una divina sementa tutta la serie ammirabile della 
conversione di Saulo in Paulo. 

(i) Questa cecità corporale non era se non l'im- 
magine delle tenebre in cui erano sino allora stati 
sepolti il di lui intelletto e il di lui cuore, come 
il riacquistar che fece subito dopo miracolosamen- 
te la vista, Bgurava la guarigione, molto più ammi- 
rabile , della colpevole cecità della di lui anima. 

Fleury. Nuovo Testam. 20 
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Era allora in quella stessa città un disce- 
polo del Cristo, chiamato Anania , al quale 
Dio apparve in sogno, e gli disse; — Anania, 
alzali e vanne nella strada chiamatala Drit- 
ta, dove nella casa di certo uomo chiamato 
Giuda (1), tu troverai un tale di nome Sau- 
lo, che è di Tarso in Cilici*. — Anania che 
aveva spesso udito parlare di Saulo e de'suoi 
furori contro i cristiani, rispose a Dio: — Si- 
gnore, quell'uomo è noto fra noi pei mali che 
ha fallo ai vostri Santi in Gerusalemme, ed 
è stato qui spedito dai sacrificatori di quella 
città con autorizzazione di condurre ad essi 
carichi di catene tutti coloro che invocano 
il vostro nome e credono in voi. — Ma quella 
voce ripigliò ; — Vanne a cercarlo, perche* 
costui è uno strumento da me scelto per 
arrecare il mio nome e la gloria mia fra i 

Gentili, e presso i re della terra; e gli pale- 

« ♦ 

« 

- 

Saulo fu reso cieco , dicono i SS. Interpreti , ac- 
ciocché vedesse chiaramente. Imperocché era neces- 
sario che si spogliasse della falsa luce della Sina* 
goga, che riempivalo di una vana fiducia , per es- 
sere degno di ricevere la luce del Vangelo, che non 
illumina se non gli umili. Non potendo egli allora 
camminare da se stesso, fu tratto per ninno da co- 
loro che eran con lui $ il che indica non solo che 
era cieco, ma altresì ch'era rimasto molto indebo- 
lito dalla sua caduta e dal suo spavento, 

J») Era questo senza dubbio un Giudeo cono- 
sciuto da Saulo, presso cui egli era italo condotto 
da rjue'che lo accompagnavano. 
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serò quanto gli converrà soffrire per la 
grandezza del mio nome. 

Nella stessa notte , fanciulli miei , Saulo 
aveva dal canto suo avuta una visione nella 
quale il Signore gli aveva mostrato lo stesso 
Anania, ch'egli allora per anco non conosce- 
va, il quale avvicinandosi al suo letto colle 
proprie mani toccandolo gli restituiva la per- 
duta luce del giorno. Difatti il snnt' uo- 
mo non si fece punto aspettare dal cicco, ed 
essendosi portato nella casa indicatagli dal 
Signore : — Fratel mio , diss' egli a Saulo , 
Gesù nostro Signore, che vi è apparso nella 
strada che facevate per venire a Damasco , 
m'ha inviato a voi affinché vi ridoni la vista 
e perche siate ricolmo dello Spirilo Santo. 
. Terminate queste parole, il pio discepolo 
tocco gli occhi del cieco , e nel medesimo 
istante, come se si fossero distaccate dalle sue 
palpebre squame di pesce, gl'occhi di Saulo 
si riaprirono alla luce; ma nel riacquistare il 
beneficio prezioso della vista, quel persecuto- 
re dianzi terribile dei cristiani si era cangiato 
da lupo in masuetissimo agnello. 11 lume dello 
Spirito Santo penetrò l'anima nel tempo stes- 
so che la chiarezza del sole illuminò le sue 
pupillerdivenne altrettanto zelante cristiano, 
quanto era stato sino allora barbaro e fero- 
ce verso i fedeli : domandò il battesimo , e 
mutando il suo nome in quello di Paolo, che 
glorificò in appresso colla sua fede e col suo 
martirio, meritò d' essere ammesso fra gli 
apostoli nel numero de'più ardenti divulga- 
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tori dell'Evangelio, del quale era a lui ser- 
bato di propagare la cognizione fra i gen- 
tili, in un gran numero di città dell'Asia e 
dell' Europa , e fino in Roma stessa , dove 
doveva ricevere la ricompensa eterna che Id- 
dio accorda a 'suoi eletti (1). 

CAPITOLO XXX. 

IL SIMBOLO DEGLI APOSTOLI. 

Vanna 38 deli 1 era cristiana. 

Nel mentre che il glorioso martirio del 
Diacono Stefano, e la miracolosa conversio- 
ne di S. Paolo assicuravano i progressi del- 
l' Evangelio, miei buoni amici, un altro Dia- 
cono appellato Filippo, recavasi presso i Sa- 
maritani, e co'suoi discorsi egualmente che 
coi miracoli cui operava al cospetto loro, 

(l) A questo proposito S. Crisostomo ci fa av- 
vertire ohe siccome era Saulo entrato dopo gli al- 
tri a predicare la divinità di Gesù Cristo , cosi 
si sentiva egli obbligato ad un maggior fervore che 
tutti gli altri ; e faceva vedere nella sua persona 
rad empi meato di quelle parole : Che quegli ama 
più , a cui è stato più perdonato» (Lue. C, 9. v. 
47.) E qui vuoisi osservare con un dotto interprete 
che l'Apostolato è la più ardua missione, il mini- 
stero più sublime, né può essere assunto, ma si ri- 
ceve, e con esso la virtù necessaria a compierlo; e 
che srnsa questa virtù da alto, ogni sforzo è vano» 
è sterile ogni parola. 



Digitized by Google 



— ( 253 )— 

induceva un gran numero di essi a farsi cri- 
stiani ed a ricevere il battesimo (1)» Gli A- 
postoli stessi andarono in Samaria (2) ad 
imporre le mani a que'nuovi convertiti; pe- 
rocché era coll'imporre le loro mani sopra 
quelli che abbracciavano la religione di Ge- 
sù Cristo , che que' santi loro comunicavano 
i doni dello Spirito Santo , aggiungendo a 
questo semplice atto una fervorosa preghie- 
ra, acciocché Iddio si degnasse far scendere 
nella loro anima tutti i beneflcj della sua 
grazia. 

Frattanto la fede cristiana non s'era sino 
allora ancor sparsa che fra i Giudei, de'quali 
un piccol numero soltanto s'era mostrato de- 
gno di ricevere il battesimo ; ma dopo la 
conversione de' Samaritani , il Signore fece 
conoscere a Pietro che era ornai tempo di far 
entrare i gentili nella chiesa di Gesù Cristo, 
predicando l'Evangelio fra le nazioni idolatre. 

(1) Le prediche ed i miracoli di Filippo pro- 
dussero tale un cambiamento nella ciltà di Sama- 
ria, che gli uomini e le donne, ascoltando con e- 
guale ardore ciò ch'egli predicava inforno al regno 
dì Dio , ricevettero il battesimo in nome di Gesù 
Cristo. — Il peccato è tolto dal mondo nella stes- 
sa misura che la dottrina di Gesù Cripto vi è pro- 
pagata accolta e praticata. 

(2) Città capitale d'una provincia dello stesso 
nome, og$i Areta e Nipluui nella Palestina al di 
qua del -Giordano o Occidentale. — Gli Apostoli in- 
viati ai popoli di Samaria furono S. Pietro e S. 
Giovanni — 

I 
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Eravi in quel tempo a Cesarea, città della 
Giudea , di cui vi ho parlalo nella storia 
della peccatrice penilente , un centurione 
romano chiamato Cornelio (1), il quale senza 
avere ancora ricevuto le grazie della fede 
cristiana, detestava il culto degl'idoli, e con- 
sacrava tutti gì* istanti che la sua militar 
professione gli concedeva liberi, nel far buo- 
ne opere o nelf abbandonarsi all'orazione. Un 
giorno adunque mentre questo centurione , 
secondo il costume , stava con tutto il fer- 
vore dell'anima facendo le sue preghiere, gli 
si presentò davanti agli occbj un angelo tutto 
risplendente di luce, e gli disse: — Corne- 
lio, le tue preghiere e le lue elemosine sono 
state molto aggradite dal Signore , ed ora 
tu puoi far venire in casa tua Simon-Pietro, 
che presentemente si trova in Joppe , dove 
ha casa in vicinanza del mare, e da lui po- 
trai sapere ciò che ti bisogna fare (2). — 

(i) Era quest' uomo Centurione in uno coorte che 
si chiamava V Italica, vaie a dire comandava ad una 
compagnia di cento uomini, e questa compagnia era 
del ninnino di quelle che componevano la coorte 
detta Italica, perchè i soldati di cui essa era for- 
mata erano d* Italia. Ora siccome vi erano molte 
compagnie in una coorte, cosi vi erano molte coorti 
in una legione romana. 

(a) Sembra da ciò che il Centurione domandas- 
se a Dio colle sue orazioni e colle sue elemosine 
«•he si compiacesse di dargli un» maggior conoscen- 
za dei mezzi opportuni per conseguir la salute; e 
peiò Dio lo invia a S. Pietro, e volle servirsi del 
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Terminate queste parole Y Angelo disparve 
agli occbj di Cornelio, e questi pieno di un 
santo giubbilo, mandò subitamente in Joppe 
a cercar di Pietro un soldato e due de'suoi 
domestici di sperimentala pietà, e a suppli- 
carlo di volersi portare da lui. 

Ora convien che sappiate, miei buoni a- 
inici, che questa città di Joppe, dove in al- 
lora trovavasi il principe degli apostoli non 
era che a breve distanza da Cesarea; e Cor- 
nelio nell'intervallo tra l'andata e il ritorno 
de'suoi inviati, fece che tutti i suoi parenti 
e i suoi più cari amici si raccogliessero in 
casa sua, a fine per certo di renderli parte- 
cipi delle grazie che sperava ottenere come 
effetto del loro messaggio. Laonde il pio cen- 
turione trovavasi circondato da'suoi congiun- 
ti e dappiù intimi suoi amici, allorché Pietro 
nel giorno appresso giunse in Cesarea, e ce- 
dendo alle istanze di quegrinviati, si dires- 
se verso la casa di lui seguito da alcuni fe- 
deli di Joppe che avevano voluto accompa- 
gnarlo (1). 

capo degli Apostoli per incominciare nella persona 
ili Cornelio e di tutta la sua famiglia a far vedere 
l'adempimento della predizione: Che Gesù era ve- 
nuto nel mondo non solamente come la gloria del 
suo popolo d'Israele, ma eziandio come la luce del- 
le nazioni. 

(t) E por la bella rosa il vedere, che il capo 
Hi lui la la Chiesa non resta in veruna maniera of- 
feso , che un Centurione pagano invece di andare 

i 



Digitized by Google 



— ( 236 )— 

Come appena Cornelio vide da lungi l' A* 
postolo gli mosse incontro, e riguardandolo 
con un profondo rispetto come un inviato 
da Dio, se gli gettò a' piedi e 1' adorò ; ma 
Pietro gli rispose: — Alzatevi Cornelio, poi- 
chè io non sono che un uomo eguale a tot, e 
voi non dovete gettarvi così a'miei piedi(t).— 
Nel tempo stesso entrò in casa di quest'uo- 
mo dabbene, e quindi cominciò a discorrere 
con quanti si trovavano quivi adunati e del- 
la nascita di Gesù Cristo Figlio di Dio , e 
della sua vita , e de' suoi miracoli , e della 
remissione de'peccati mediante ì meriti in- 

i 

i 

in persóna a cercarlo , gli spedisca i suoi domesti- 
ci! La sua umiltà non è turbata , perchè egli si ri- 
guardava sinceramente come il servo di tutti i servi 
di Dio, e si teneva troppo avventurato nel portarsi 
presso i veri figli d 'Àbramo dovunque questi potè- 
vano essere. 

(i ) Queste testimonianze di rispello e di stima 
che Cornelio volle testificar** al capo degli Aposto- 
li, non si accordavano colla profonda umiltà di quel- 
lo, che sebbene il primo di tutti , aveva imparato 
dal suo divino Maestro a riguardarsi c< me I' ulti- 
mo. Perciò gli dice di alzarsi non essendo che un 
uomo eguale a lui; e chi dice uomo, dice un sog- 
getto fragilissimo in se stesso, che nulla ha che non 
abbia ricevuto, e che per conseguenza non può glo- 
riarsi con alcun fondamento fuorché nel Signore, 
per grazia di cui, come dice S- Paolo, rgli è quello 
che e. E S. Pietro piò d'ogni altro conosceva que- 
sta gran verità , mercé la terribile sperienta che 
aveva fatta della sua debolezza. 
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finiti della sua morte sulla croce , e della 
sua risurrezione da tanti testimoni certifica- 
ta 9 e infine di tutte le verità delia nostra 
religione. Tali ragionamenti terminarono di 
spargere la fede sopra tutta quella famiglia, 
che istantemente richiese d'essere battezza- 
ta, e Cornelio meritò in tal guisa d'essere, 
mercè le sue virtù, il primo fra tutti i gen- 
tili , che partecipasse alle grazie dello Spi- 
rito Santo, sino allora serbate a coloro dei 
Giudei, il cui fatale accecamento non aveva 
respinti i lumi dell'Evangelio (1). 

Era fraltanto giunto il tempo , fanciulli 
miei, in cui la religione del Cristo stava per 
essere portata e divulgata presso tutti i po- 
poli della terra, come il Figlio di Dio aveva 
ordinato a' suoi apostoli; e questi che colle 
loro predicazioni e col loro esempio avevano 

(i) Però S. Pietro (Atti degli Àpuat. C. X v. 35) 
si crede in diritto di attestare quasi eon una spe- 
cie di giuramento, d'aver conosciuto e d'esser con- 
vinto , che Dio non faceva eccezione di persone , 
vale a dire che non considerava la qualità di Giu- 
deo , di Gentile, di libero o di schiavo , di Greco 
o di Barbaro ; ma che di qualunque nazione o di 
qualunque condizione fossero tutti quelli che lo te- 
mevano | e le cui opere erano giuste, non potevano 
non essere grati agli occhj suoi. Bensì è a dire che 
questo timor salutare viene impresso nel cuor del- 
l'uomo da Dio stesso, secondo la dichiarazione ch'egli 
medesimo ne fa per bocca d'un Apostolo (S. Iaco- 
po I. 17), cioè: Che ogni grazia viene dalV alto, 
e scende dal Padre de % lumi. 
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già veduto coronate le loro fatiche di un 
successa più d'una volla comprato a prezzo 
del loro sangue e de'Ioro patimenti, delibe- 
rarono prima di separarsi per andare a pre- 
dicare l'Evangelio presso le Dazioni idolatre, 
dove pericoli molti e d'ogni maniera li sta- 
vano aspettando di comporre uno scritto che 
contenesse in poche parole la storia di tut- 
te le verità della religione di Gesù Cristo, 
affinchè tutti i Cristiani , proferendo quelle 
semplici parole , potessero riconoscersi a vi- 
cenda tra loro, formare un giorno la Chie- 
sa mttQlica, vale a dire universale, istituita 
dal loro divino Maestro. Queste parole, miei 
buoni amici,che ciascuno di voi recita ogni 
giorno, e che formano anche al presente la 
più beila espressione della fede sincera che 
deve animarci tutti, ebbero sin d'allora il 
titolo di Simbolo degli Apostoli , e niuno di 
voi per certo vi ha che non le rammenti e 
non sia pronto a ripetermele 

» Io credo in Dio Padre onnipotente , 
creatore del cielo e della terra , e in Gesù 
Cristo, suo figliuolo unico, Signor nostro, 
il quale fu concepito per opera dello Spirito 
Santo, nacque di Maria Vergine , pati sotto 
Ponzio Pilato, fu crocifisso e morto e sepolto; 
discese all' inferno, il terzo di risuscitò da 
morte; salì al cielo, siefle alla destra di Dio 
Padre onnipotente, d'onde verrà a giudicare 
i vivi ed i morti (1). Credo nello Spirito 

(i) La consuleraziune di Gesù Cristo stabilito 
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Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunio- 
ne de'santi, la remissione de'peccati, la risur- 
rezione della carne, la vita eterna. Coisi sia» • 
Il simbolo degli Apostoli, o miei cari, non 
contiene egli effettivamente in poche parole 
tulto ciò che Gesù Cristo ha insegnato a'suoi 
discepoli, e tutto ciò che V Evangelio inse- 
gna a noi stessi intorno alla divinità , alla 
nascita , alla vita , alla morte del Figlio di 
Dio, alla sua risurrezione miracolosa; e infi* 
ne al giudicio solenne che deve un giorno 
accadere cosi pei vivi come pei morti , i 
quali tutti saranno puniti o ricompensati se- 
condo che avranno meritato? Egli è col pe 1 - 
netrare i nostri cuori delle grandi verità del 
Simbolo, che ognuno di noi deve sforzarsi 

di rendersi degno dè'beneficj di cui il Sai- 

• .'. . .... • . , »,'.••' 

Giudice dei vivi e dei morti, se da una parte do- 
veva necessariamente imprimere un sommo spavento 
negli animi di coloro che si riguardano come pec- 
catori, come debitori alla giustizia di questo Giù* 
dice supremo, dall'altra la certezza della remissio- 
ne de 9 peccati, promessa a tutti quelli che crede-» 
i ebbero in lui , era un motivo di un giubbilo in- 
finito pei medesimi peccatori , i quali imparavano 
da tali parole, che quello ch'esser doveva il loro 
Giudire , sarebbe anche il loro Salvatore ; e clic 
perciò per mettersi al coperto della giustizia di lui, 
era loro necessario ricorrere alla sua misericordia, 
credendo in lui , vale a dire, riguardandolo vera- 
mente come il Figlio di Dio, come il Cristo in- 
vialo per la salute dell'universo, e vivendo in una 
maniera degna di tale credenza. 
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valore ci ha colmati, aprendoci col battesi- 
mo le porte della sua Chiesa sulla terra, e 
nel cielo, colla Redenzione, quelle della vita 
eterna (1). 

C A PITOLQ XXXI. 

LE PERSECUZIONI* 

Dall' anno 44 sino alV anno 54 dell 9 era 

cristiana. 

• • • 

. Sino a quest'epoca, miei buoni amici, gli 
apostoli ed i principali discepoli che aveva- 
no ricevuto al pari di quelli le grazie dello 
Spirito Santo , non avevano predicato 1' E- 
vangelio che in Giudea e nelle più vicine 
Provincie di quella contrada, dove l'odio dei 
nemici del Cristo, erasi indarno sforzato di 
stancare la loro pazienza o d' abbattere la 
loro fermezza ; ma venuto era il tempo in 
cui non doveva più verun ostacolo ritardare 
la predicazione della buona novella. Mentre 
Pietro percorreva le principali città dell'A- 
sia, quali Antiochia, Efeso, ed anche Babi- 
lonia, città grandi, delle quali avete appreso 
i nomi in altre storie, Paolo, dal canto suo, 

(i) Il battesimo dell'acqua, tecondo che osserva 
un dotto interprete, non è che un simbolo. Il bat- 
tesimo vero è quello dello Spirito, l'intimo rinno- 
vamento dell'anima, la tua rigenerazione, frutto del. 
la luce e dell'amore. 
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dopo avere visitata la Grecia , quel celebre 
paese sul quale avete già forse imparate di 
molte cose interessano, caduto in sospetto di 
sedizioso ai governatori romani, veniva per 
ordine loro carico di catene , e imbarcato 
per l'Italia, dove andava in breve a portare 
sino a Roma i beneficj del battesimo ad un 
gran numero di nuovi cristiani. Pericoli in- 
numerevoli e prove d'ogni ragione aspetta- 
vano dovuuqne gli apostoli; ma questi si ram- 
mentavano bene che il Salvatore aveva loro 
predetto che avrebbero a comportare ogni 
sorta di mali per amore di lui, e lo Spirito 
Santo che li animava, dava loro la forza di 
superare tutti gli ostacoli. Ora venivano get- 
tati come malfattori in prigione, donde più 
d'una volta furono tratti in una miracolosa 
maniera (1); ora esposti a'naufragi sul ma- 

(i) S. Piclro era stalo da Erode fatto mettere 
io prigione carico di catene colla mira di farlo mo- 
rire, come S. Giacomo, per conciliarsi l'affetto del 
popolo. Usò adunque tutta la diligenza perchè fosse 
ben custodito , e ne affidò la guardia a quattro 
bande di soldati composte ognuna di quattro uomi- 
ni. Ma nella tenebrosa notte precedente il giorno da 
quel principe destinato al di lui supplizio , nella 
quale il S. Apostolo dormì profondamente , venne 
egli scosso e liberato da un Angelo del Signore, cui 
egli segui sino ad una porta di ferro cbe guidava 
a Gerusalemme, la quale apertasi da se stessa li la- 
sciò ambedue liberamente uscire, e camminarono in- 
sieme per un lungo tratto, finché l'Angelo disparve 
agli occhi di S. Pietro. 

Fleury. Nuovo Testam. 21 
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re , dove divenivano pure i liberatori dei 
soldati stessi che li custodivano, esortandoli 
in nome del Cristo, a salvare la loro pro- 
pria vita (1), bersaglio talora agli oltraggi 

Alcuni hanno riguardato questo Apostolo in pri- 
gione, carico di catene e dopo liberato dall'Angelo, 
come s'ei figurasse in qualche maniera il peccatore 
legato dai forti e lunghi abiti de'suoi peccati, quale 
schiavo miserabile del Demonio , di cui Erode era 
immagine ; e la notte tenebrosa, le guardie molti, 
plicate, le catene , il sonno dell'Apostolo , e final- 
mente l'ultima porta di ferro che doveva necessa- 
riamente passare per entrare in Gerusalemme figu- 
ravano in una maniera sensibile l'accecamento e 
l'insensibilità spaventosa di tal peccatore indurito, 
cui il forte armato tiene strettamente chiuso come 
suo schiavo, e custodisce, secondo Gesù Cristo, con 
tutta la diligenta. Per uscite adunque da una schia- 
vitù cotanto funesta, altro non rimane al peccatore 
che la speranza di un miracolo simile a quello con 
cui 1' Apostolo fu liberato dalle catene di Frode, 
allorché meno il pensava. E necessario che una ce- 
leste luce vada a rischiarare le tenebre, o che una 
guida, inviata da Dio , lo ecciti fortemente per i- 
svegliarlo dal sonno, gli faccia cadere di mano le 
catene, gì' insegni tatto che deve fare per salvator, 
e camminando davanti a lui per mostrargli la strada, 
gli tolga col l'aiuto di Dio tutti gli ostacoli che si 
oppongono ai di Ini passi. • 

(i) Qui si allude a S. Paolo, il quale inviato da 
Ftsto prefetto di Cesarea a Roma, dopo essere stato 
per due anni prigione , onde venire colà giudicato 
circa le querele dategli da' Giudei , arrivalo dopo 
molto tempo, a cagione decenti contrari, a Crei,*, 
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di una plebe insensata e feroce , che chie- 
deva U loro supplizio (1), o esposti ai tra- 
dimenti di occulti nemici, che si sforzavano 
di farli cadere nell'errore, a fine di trovar 
motivo di accusarli di menzogna, que'uomi- 
ni intrepidi sfidavano egualmente gli orrori 
delle carceri, le angoscie delle tempeste, le 
minaccie furiose d'un popolo ammutinalo* e 
le vili perfidie di coloro che volevano farli 
passare per impostori. Ma ciò era in virtù 
della grazia di Dio, fanciulli miei, che in 
mezzo a tante prove , non li abbandonava 
punto, e perchè Gesù Cristo, secondo la sua 
promessa, era tuttavia con essi per aiutarli 
a sopportare tutti i tormenti che tolleravano 
per amor del suo nome. 

In quel tempo , fanciulli miei , il feroce 
Erode A n tipa, che aveva fatto morire S.Gio- 
vanni Battista con tanta barbarie , era da 
più anni mancato alla vita; ma un'altro E* 

quivi predisse un» gran tempesta, la quale di fatto 
insorta, assicurò egli fancamente che ninno sarebbe 
perito^come infatti avvenne, arrivando tutti salvi al- 
l'isola di Malta, dove poi S. Paolo liberò da peri- 
colose malattie Publio, da alcuni crednto Governa- 
tore dell'isola, ma uomo ragguardevole ad ogni mo- 
do, e molti altri. 

(i) Aristarco di Tessa Ionica * giudeo di nascita, 
il quale avendo seguito S. Paolo in Efeso , era 
stato esposto al furure del popolo nella sedizione 
di Demetrio. Questo discepolo prestò nell'anno dopo 
a S. Paolo tutta l'assistenza nella di lui prigionia, 
c fu quindi imprigionilo insieme con lui. 
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rode soprannominato Agrippa, presso che al- 
trettanto crudele quanto i due gprimi prin- 
cipi di questo nome, occupava coni' essi il 
trono di Gerusalemme, e portava il titolo di 
re, cui gì* imperatori romani avevano a lui 
consentito di prendere (1). Spaventato dal 
vedere come andava ogni giorno crescendo 
nel suo regno il numero de'cristiani, questo 
principe, cedendo alle istanze de' sacri Oca tori 
e de'farisei, ebbe la crudeltà di far perire pa- 
recchj apostoli, i quali non avevano altro de- 
litto tranne quello di aver predicatol'Evange- 
lio, e fra essi, uno de'primi discepoli de! Cri- 
sto, Giacomo il Minore, che gli apostoli, prima 
di separarsi avevano innalzato alla dignità di 
vescovo di Gerusalemme, titolo sotto il quale 
egli dava tale un esempio di tutte le virtù che 

(i) ^grippa era pronipote d'Erode il grande e 
cugino d'Erode Antipa. Egli scaltro ed ingegnoso co- 
m'era, seppe , mercè il favore di Caligola acqui- 
starsi il dominio della Giudea, cui governò da pa- 
dre; e la sua compiacenza per gli Ebrei fu ecces- 
siva; ma a vista di tutto il popolo venne egli punito 
per avere, ascoltate e non rigettate le parole d* adu- 
lazione , colle quali , gli era ad esso attribuita la 
gloria di Dio. Mori l'anno 7. 0 del suo regno, 54.mo 
dell'età sua. Tornata quindi la Giudea sotto reggi- 
mento romano , e tribolata dall' avidità de f procon- 
soli, e mossa da' fanatici pregiudizi indarno da Ge- 
sù combattuti, soilevossi e diede co>ì motivo a quel- 
l'orrenda guerra in cui tra le fiamme e le stragi 
perirono, come narra assai chiaro il nostro Autore, 
lo Stato ed il culto Giudaico. 
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dagli stessi suoi nemici era soprannominato 
il giusto (1). Ma il crudele Erode Agrippa 
non andò guari che riportò la pena del de- 
litto che aveva ordinato; imperocché un gior- 
no in cui, vestito de' suoi più splendidi or- 
namenti regali , stava seduto sopra un ma- 
gniGco trono e tutto pieno di se stesso dava 
udienza agli ambasciatori di alcune città 
prossime a'suoi Stati (2), fu improvvisamente 
colpito da un male che lasciò appena il tem- 
po di trasportarlo ne' suoi appartamenti, dove 

(1) Fino allora la potenza secolare non si era 
per anco ingerita negli affari della Religione. Il 
martirio di S. Slefitio era stato un effetto della ge- 
losia de* Sacerdoti e dei Dottori della legge e del 
furore di un popolaccio ammutinato; e la disper- 
sione de* fedeli era stata una conseguenza di questa 
popolare sollevazione contro i discepoli di Gesù 
Cristo, e dell'eccessivo zelo di Saulo pel giudaismi» 
che portavalo, come si è veduto, ad esercitare Je più 
grandi violenze contro la Chiesa. Ma presentemente 
il principe stesso è quello che si dà a perseguitare 
la Chiesa medesima, e lo fa^ il che è più strava- 
gante, per condiscendere alla passione d* un popolo 
trasportato, di cui voleva acquistarsi l'affetto a spese 
della giustizia. 

(2) Erano queste Tiro e Sidone due città di un 
gran commercio , e vicine agli stati di Erode , le 
quali presentendo che quel principe si disponeva 
a far loro la guerra , a motivo del traffico che fa- 
cevano ne'di lui stati, s'affrettarono a fargli propo- 
sizione di paoe, per cui con tutta la pompa delta 
sua regale dignità, diede udienza ai loro deputati» 

21* 



-( 246 )- 

spirò poco dopo oppresso da violenti dolori 
cagionati da innumerevoli vermini che gli 
rodevano le viscere (i). 

Frattanto i mali di ogni specie che quasi 
dovunque assalivano i discepoli del Cristo , 
lungi dal diminuirne il numero, sembrava- 
no invece farne ogni di nascere de' nuovi; 
al presente aveva la Chiesa cristiana gettale 
profonde radici soltanto in alcune remote 
Provincie del romano impero che l'Italia e 
la stessa Roma erano già piene di fedeli ai 
quali la parola degli apostoli aveva fatto co- 
noscere r Evangelio; e Paolo stesso, comec- 
ché fosse prigione quando arrivò nella ca- 
pitale dell'impero , aveva dato il battesimo 
ad un gran numero di Romani (2). Questi 
nuovi cristiani non si facevano ancora cono- 
scere che per la vila santa ed esemplare che 
conducevano in mezzo ad una nazione cor- 
rotta dall'idolatria e dall'ignoranza assoluta 
della vera religione. Niuno v'era che più di 

(i) Siccome Iddio odia sopra ogn'aliro vizio l'or- 
goglio, cosi nel punto stesso in cui egli più si com- 
piaceva nella sua vanità e nella sua grandezza , rimase 
< olpito d'una piaga vergognosa e mortale , poiché 
essendosi dalla propria di lui carne generati i ver- 
mi , lo mangiarono ancor vivo e lo trassero a morte. 

(i) TI fervore che animò queat' apostolo si ma- 
nifesta da lettere colle quali scioglie obbiezioni, 
risponde a' quesiti, a lui proposti sul miglior mez- 
zo d'istituire le chiese cristiane, fornisce i suoi di- 
scepoli di conforti e salutari consigli, ed apre a'vir- 
tuosi i secreti del proprio animo. 
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essi si mostrasse soggetto alle leggi, che fos- 
se più rispettoso verso i magistrali, più do- 
cile agli editti dell'imperatore; erano i più 
coraggiosi soldati delle legioni romane, per- 
che la morte non aveva nulla che potesse 
spaventare uomini acquali Gesù Cristo aveva 
promessa la vita eterna. Erano ancora i mi- 
gliori figliuoli , i migliori sposi , i migliori 
pndri, i più affabili padroni, gli schiavi più 
soggetti, e tutta la vita loro era il più per- 
fetto modello che i pagani potessero pro- 
porsi da imitare, ' 

Ora, voi saprete, fanciulli miei, che l'im- 
peratore che regnava allora in Roma era Ne- 
rone, uno de' principi più crudeli che sieno 
mai esistiti, e quando voi sludierete un gior- 
no la Storia Romana , non avrete punto ad 
ìsfupire sapendo che quel mostro, di esecra- 
bile memoria, che si lordò le mani nel sangue 
di sua madre, del proprio fratello,del sno pre- 
cettore, e di quasi tutti i più illustri cittadini 
dell'impero, fu pure il primo che mediante 
un editto proibì ai cristiani, sotto pena della 
vita, di praticare una religione la cui puri- • 
là era in certo modo un rimprovero pubbli- 
co de' suoi vizj e de suoi delitti. U timore 
del castigo terribile da cui erano minacciali, 
non potè tuttavia allontanare i fedeli dai do- 
veri che loro imponeva la santità d' una 
religione che offeriva a ? medesimi un sicuro 
asilo contro tutti i mali che stavano per 
piombare sopra di essi. Risoluti di morire 
per la loro fede, all'esempio di S. Stefano e 



Digitized by Google 



' — ( 248 )— 

di S. Giacomo, allorché fosse anco per essi 
venuto il giorno del martirio , si ritiravano 
in vasti sotterranei incavati anticamente sot- 
to Roma stessa , ai quali davasi il nome di 
Catacombe (1), e quivi stavano ad udire la 
predicazione dell'Evangelio, e in questi me- 
desimi luoghi imparavano dalla bocca stessa 
degli apostoli e de'discepoli testimonj de* pa- 
timenti dei Cristo, a sopportare tutte le pro- 
ve, per amore di quel Dio che aveva voluto 
morire sulla croce per redimere gli uomini 
dal peccato. 

Per tal modo, fanciulli miei, la Chiesa di 
Roma, vale a dire l'assemblea de' fedeli di 
quella capitale del mondo, che doveva in bre- 
ve abbracciare tutte le nazioni della terra, 
non ebbe altro rifugio che le lugubri volte 
delle catacombe, sino al giorno in cui uscen- 
do da questi ritiri funebri, diede essa alla 
fede cristiana una moltitudine di martiri 
pronti a tutto soffrire con giubbilo, non ec- 
cettuata la morte anco più orribile , per la 
gloria del nome di Gesù Cristo. 

(i) Sono grotte o cavità sotterranee per seppel- 
lirvi i morti. Ogni Catacomba è tre piedi larga, ed 
otto o dieci alta, e scorre in forma d' uno strado* 
ne o corritojo, e comunica colle altre: in molti luo- 
ghi si estendono sino ad una lega da Ruma. I due 
lati che si possono considerare come le pareti, erauo 
il luogo dove ri poneva usi i cadaveri che si mette- 
vano a giacere per lungo, tre o quattro file od or- 
dini l'uno sopra l'altro nella medesima Catacomba, 
parateli! alla stradone. 
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Un terribile avvenimento venne per l'ap- 
punto in quest'epoca a spargere il terrore e 
lo spavento sopra quella grande città infelice, 
imperocché scoppiato improvvisamente un 
incendio ne'diversi quartieri di Roma , esso 
divorò in poco d'ora migliaia di palazzi, di 
tempj e di case senza che alcun umano soc- 
corso venisse a porre ostacolo alle sue de- 
vastazioni e ruine , essendo che Nerone , al 
quale piacea di contemplare queir orrendo 
spettacolo de' vortici di fiamme e di fumo, 
che s'innalzavano da quel vasto fuoco, ave- 
va proibito sotto pena della vita, che niuno 
tentasse d'arrestare cosiffatto flagello. Dicesi 
ancora che quel principe infame seduto sul 
terrazzo più alto del suo palagio, dal quale 
quello spettacolo tremendo si dispiegava lut- 
to intero a 9 suoi sguardi, cantava, accompa- 
gnandosi con uno strumento in uso a quel 
tempo, la storia d'un 'antica città greca che 
fu essa pure consunta da uno spaventevole 
incendio. 

Frattanto non si tosto , fu quel disastro 
compito, che si divulgò per tutta Roma la 
voce che niuno fuor dell' imperatore aveva 
accesa quella vasta fornace dalla quale tante 
ricchezze erano state inghiottite: e Nerone 
che temeva che i Romani volgessero contro 
la persona di lui la loro giusta indignazione 
non esitò ad accusare i cristiani d'avere per 
odio contro gì' idoli fatto scoppiar quell'in- 
cendio , che immergeva un intero popolo 
nella miseria e nella disperazione ; ed i Je- 
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deli sì videro per tal modo e d'improvviso 
esposti a tutti gli orrori de'più spaventevoli 
stipplizj (1). Strappati a viva forza i cristiani 
dalle loro dimore , e tratti sulle pubbliche 
piazze, erano consegnati ai carnefici che li 
tormentavano in cento svariate guise , per 
cui non ebbero in breve altra alternativa > 
che, o di abbandonare la fede che avevano 
abbracciata, o di spirare fra le più tormen* 
tose ed incredibili torture : gli uni furono 
lasciati in balia delle bestie feroci che com- 
battevano ne' circhi destinati a divertire la 
plebe romana ; gli altri , vestiti di tuniche 
imbevute di pece, furono attaccati a colonne 
di legno, alle quali s'appiccava il fuoco, per- 
chè consumandosi lentamente la fiamma che 
li divorava servisse ad illuminare i giardini 
dove il crudele Nerone dava se stesso in 
ispetlacolo ai Romani, salito sopra un carro 
che vantavasi di condurre con maggior de- 
strezza di quello far potesse il più esperto 
cocchiere del suo tempo.Altri inGne avvilup- 
pati in pelli di bestie selvaggie, erano lace- 
rati da'eani o attanagliati da'carnefici,i quali 

(i) E pur duopo confessare che meno assai dei 
furori di Nerone , e degli editti di Diocleziano , 
molesto si fece al cristianesimo l'abuso d'imperfet- 
te cognizioni, per cui alcuni ai dommi dell'Evange- 
lio mescolarono fantastici sogni, donde pullularono 
in copia opinioni egualmente contrarie al bene del- 
la Chiosa e alla tranquillità dello Stato. Venivano 
cìsc dalla mistica teologia platonica. 
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dopo avergli posti sopra ardenti graticole , 
versavano sulle loro carni palpitanti olio 
bollente o piombo fuso. 

Ebbene, miei buoni amici, credereste voi 
mai che in mezzo a tanti orrori, nessun cri- 
stiano riacquistò la propria vita rigettando 
quella fede preziosa che loro offeriva il cielo 
come infallibile ricompensa de'patimenti che 
subivano? Fanciulli deboli , delicate giovi- 
nette rivalizzavano di zelo e di coraggio con 
intrepidi vecchi, e si assoggettavano con gio- 
ja ai più tremendi supplizi per meritare co- 
ncessi il titolo glorioso di martiri o di con- 
fessovi della fede, giacché cosi chiamavansi 
que' fortunali cristiani che confessavano la 
loro religione in mezzo alle torture. Perciò 
impossibile mi sarebbe il dirvi quanfi santi 
personaggi di ogni eia, di ogni sesso e con- 
dizione perirono in quelle orribili ed ostinate 
persecuzioni che oppressero per quasi quat- 
tro secoli i fedeli. Ma ben lungi dal dimi- 
nuire il numero dei cristiani nell' impero , 
spesso per lo contrariosi videro i testimoni 
de'loro patimenti, ed i carnefici stessi colpiti 
d'ammirazione alla vista dell'inaudito corag 
gio de'martiri, gettar con orrore gli strumen- 
ti della tortura, e chiedere anch'essi d'esser 
battezzati, 

E fu, fanciulli miei, durante h prima per- 
secuzione cui il crudele figliuolo di Agrippina 
fece soffrire alla chiesa nascente, che S. Pietro 
e S. Paolo ( que'due illustri apostoli i quali 
aveano cosi possentemente contribuito a spar- 
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gere l'Evangelio sulla terra) subirono in Ro- 
ma stessa il glorioso martirio che Gesù Cristo 
aveva predetto a que'discepoli, e che furono 
adempite le parole del Cristo al principe 
degli apostoli, cui il suo divino maestro a- 
veva dichiarato che sarebbe la prima pietra 
sulla quale edificherebbe la sua Chiesa. 

CAPITOLO XXXII. 

LA BUINA DI GERUSALEMME. 

Dall' anno 54 sino all' anno 70 dell' era 

cristiana. 

Sebbene non fossero scorsi più che venti 
anni dalla morte del Salvatore , miei buoni 
amici, nulladimeno la fede cristiana era stata 
predicata con tanto ardore da'suoi apostoli, 
e dai numerosi discepoli, che avevano rice- 
vuto concessi le grazie dello Spirito Santo, 
che già ad onta dei pericoli senza numero 
ond' erano i fedeli assediati, una parte del- 
l' Europa e dell' Asia aveva abbandonato il 
culto degl'idoli per abbracciare la santa re- 
ligione del Cristo. Ma la maggior parte di 
que'santi personaggi, fanciulli miei, avevano 
anche suggellato col proprio sangue la glo- 
riosa missione da Dio medesimo ricevuta: e 
senza rammentarvi qui i martirj di S. Ste- 
fano, di S. Giacomo il Minore, di S. Pietro, 
di S. Paolo , e le sanguinose persecuzioni 
che vi ho narrale, saprete che la slessa sorte 
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toccò a S. Barlolommeo, che aveva portalo 
l'Evangelio nella Pei sia e nell'Armenia; a Su 
Andrea, fratello di Pietro , che dopo avere 
predicala la parola divina presso gli Scili, 
popolo selvaggio, del quale frequentemente 
si parla nelle antiche storie; subì anch'esso 
il martirio in Grecia, dove aveva tentato di 
continuare il suo sacro iniuislero; a S* Mat- 
teo, al quale dobbiamo uno dei quattro Evan- 
gelj, che ha fatto conoscere al mondo sino 
le più piccole circostanze della vita di Nostro 
Signore Gesù Cristo; e infine a S. Giuda o 
a S. Simone , che compirono ambedue la 
stessa missione l'uno in Egitto, l'altro in Af- 
frica, dove trovarono egualmente la morte. 
Il solo degli apostoli che sopravvisse a tutti 
gli altri, fu S. Giovanni, secondo figlio di 
Zebedeo, ed uno dei discepoli più amati dal 
Signore, al .quale la Provvidenza permise di 
arrivare alla più inoltrata vecchiezza, da che 
visse a\ di là di cent'anni, affinchè certifi- 
casse per lungo tratto colla sua presenza , 
come aveva fatto co' suoi scritti, la verità 
dell'Evangelio che ci ha lasciato (i). Ed è 
perciò che S. Giovanni è soprannominalo 
V Evangelista onde poterlo cosi distinguere 
dal precursore S. Giovanni Battista* 

Ora, convien che vi dica, o miei cari, che 

( 1 ) L* Apostolo S. Giovanni in sul finire dell* 
sua vita, ripeteva di continuo; Miei cari figliuol i, 
amatevi gli uni gli altri; e quest'era tutta la 
sua predicazione. 

Fleury. Nuovo Testam* 22 
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una delle principali cagioni dell'odio che i 
Giudei portavano allora ai discepoli di Gesù 
Cristo, si era Pavverlimento che questi non 
cessavano di dar loro intorno alla prossima 
rutila di Gerusalemme, e alla distruzione di 
quel tempio celebre, che la nazione ebrea 
riguardava come il solo luogo della terra 
dove la religione di Mosò potesse essere pra- 
ticala. V aspettazione di tale avvenimento, 
rosi precisamente annunziato dal Salvatore 
medesimo, ogni di vieppiù gì' irritava con-» 
tro i cristiani , e loro pareva che distrug- 
gendo questa setta abbonita, preverrebbero 
i disastri ond'erano minacciati; ma era ve* 
nulo il tempo in cui le profezie terribili 
pronunziate contro la città colpevole, stavano 
per compiersi , senza che nulla al mondo 
potesse trattenerne l'effetto (i). 

Dopo la spaventosa morte di Erode Agrip- 
pa, che vi ho poc'anzi narrata, miei buoni 
amici , Gerusalemme e la Giudea avevano 
cessalo d'essere governate dal re; ogni anno 
alcuni governatori romani col titolo di pro- 
consoli , vi convenivano per esercitare so- 
j>ra quella nazione soggetta , la più odiosa 
tirannia, invano gli oppressi Giudei avevano 
più volte tentato di far giungere le loro que- 
rele sino appiedi del irono del feroce Nerone* 

(i) Fra le molte profezie che abbiamo in prò- 

f>08ito, è particolarmente notabile quella di Danie- 
e con cui nel capitolo nono chiude la predizione 
delle celebri settantadue settimane. 



Digitized by Google 



— ( 255 )— 

e la disperazione in cui li getto il disprezzo 

0 l'inumanità de'loro oppressori, li eccitò a 
prendere le armi e a levar lo stendardo del! i 
rivolta contro i Romani (1). Quantunque 
divisi tra loro in diverse fazioni le une del- 
l' altre nemiche, nulladimeno si lusingaro- 
no follemente di resistere a quei formida- 
bili nemici che allora dominavano la più 
gran parie dell* Europa e dell'Asia, e non 
tardarono molto a vedere il loro paese in- 
vaso da un esercito Imponente condotto d;i 
uno de' più esperti generali di quel tempo, 
chiamato Vespasiano, del quale udrete in ol- 
tre storie minutamente parlare. La Galilea 
e la Samaria furono in breve devastate dalle 
truppe romane; e dall'alto delle mura di Ge- 
rusalemme, gli Ebrei poterono scorgere i ter* 

1 ibili nemici che dovevano combattere. Però 
la Provvidenza non permise che Vespasiano 
effettuasse la strepitosa vendetta che stava 
per piombare sopra quella grande città, pe- 
rocché questo capitano essendo slato inal- 
zalo all'impero, precisamente al momento in 
cui si disponeva a cingerla d'assedio, affido 
a suo figlio Tito, principe magnanimo e %a- 
loroso , la cura di eseguire i disegni che 
aveva formati contro Gerusalemme. 

H Ora, voi saprete, miei buoni amici , che 
era in allora il tempo vicino alle feste di 
Pasqua (2), e che malgrado la tristezza dei 

(i) Vedi la nota a pag. «44. 
(tj II dì il in circa d'Aprile. 
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tempi ed i pericoli d'ogni maniera, i quali 
minacciavano la loro nazione, gli Ebrei, se- 
condo il pomposo costume dei loro maggiori , 
s'erano raccolti in folla in Gerusalemme per 
celebrarvi quella grande solennità. Il loro 
numero era anche accresciuto da una mol- 
titudine di abitanti delle città e delle cam- 
pagne vicine, che fuggendo dinanzi alle ro- 
mane legioni, erano iti a cercare un rifugio 
dietro i baluardi della capitale, contro i qua 
li si lusingavano ancora che i loro nemici 
verrebbero ad essere consunti in vani ed 
inutili sforzi. Perciò la folla del popolo cLo 
trovavasi riunita in quella città era allora 
cosi grande, che non solo le case, i pubblici 
edificj, i portici del tempio, i palazzi pub- 
blici ne erano ingombri, ma ancora i luoghi 
pili oscuri e persino i sepolcri servivano 
loro di asilo. 

Crasi frattanto Tarmata di Tito avanzala 
sino alle mura, cui essa da ogni parte stret- 
tamente cingeva , e già terribili macchine 
da guerra erano erette per scagliar pietre 
enormi sui difensori della città, o rovesciare 
col mezzo di travi pedantemente armale di 
punte dì ferro, aventi la forma d'una testa 
di montone, quegrinespugnabili baluardi nei 
quali avevano gli Ebrei riposta ógni loro spe- 
ranza; ma ciò che mise il colmo allo spa- 
vento di lutto quel popolo , che non aveva 
potuto dimenticare le sinistre predizioni 
fatte dallo stesso Cristo contro la città col- 
pevole e contro i suoi abitanti, si fu il ve- 
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dorè inalzare la tenda di Tito sulla monta- 
gna degli Ulivi, nel luogo stesso dove Gesti 
seduto co' suoi apostoli e abbracciando d'un 
solo colpo d'occhio tutta quella vasta città, 
aveva dichiarato che prima che tutti gli uo- 
mini di quel tempo avessero cessato di vi- 
> ere, Gerusalemme, resa bersaglio dell'armi 
nemiche che da ogni parte accerchiercbbonla 
di terrapieni, sarebbe da cima a fondo di- 
strutta, nè vi resterebbe pietra sopra pietra, 
perchè non aveva p»mto conosciuto il tempo 
in cui il Signore l'aveva visitata. 

Questa città di Gerusalemme , fanciulli 
miei, una delle più considerevoli come delle 
più celebri degli antichi tempi, era intera- 
mente cinta di triplicate mura, la cui soli* 
dita sembrava sfidare la potenza delle più 
terribili macchine da guerra ; e il tempio 
stesso era circondato da grosse muraglie che 
ne formavano una vasta e impenetrabile for* 
tezzn (1). E da coleste mura, cui gli Ebrei 
credevano inespugnabili, essi pretendevano 
affrontare impunemente tutti gli sforzi dei 

(i) Oltre alla sua fortissima situazione sopra due 
monti, oltre alle triplicate mura, oltre al tempio , 
alla torre Antonia ed al palazzo, che erano tre di- 
verse fortezze, aveva Gerusalemme, prima di que- 
st'ultimo assedio, tutte le macchine tolte ai Roma- 
ni nella vittoria riportata poco avanti sopra Cestio. 
•Giuseppe Flavio {Della guerra Giudaica) conta 
più di 3oo baliste atte a lanciar dardi, e 4o mac- 
chine da scagliar pietre. Ma tutto ciò non valse a 
contenere il torrente nemico. 

22* 



» 
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loro nemici; ma non sapevano ancora che 
costoro non erano che gli strumenti delia 
giustizia divina, contro la quale ogni umana 
resistenza diverrebbe vana, quand'anche non 
fosse colpevole. 

In pochi giorni, aperta nella prima mura- 
glia in più luoghi una breccia pei replicali 
colpi delle macchine da guerra degli asse- 
diatiti, essa crollò da ogni parte, e diede libe- 
ro il passo ad una quantità di soldati feroci, 
i quali avidi di saccheggio e di sangue, scan- 
narono un gran numero di ebrei, mentre al- 
tri perivano schiacciati sotto i rollami delle 
medesime mura. Da quel momento rivoli© 
le stesse macchine contro il secondo recinto, 
lanciarono da tutte parti pietre enormi, frec- 
ce infiammate, le quali colpivano come ful- 
mine la moltitudine atterrita , che precipi- 
tandosi attraverso le vie e le pubbliche piaz- 
ze, andava a cercare un ricovero sino nelle 
tombe, dove aveva speranza di potere essere 
sottratta ai colpi degl'indispetlili nemici (1). 

Ma comecché fossero già grandi i mali 
della guerra, fanciulli miei, per quella mol- 
titudine infelice, un flabello ancor più ter- 
ribile stava per mettere il colmo alle mise- 
rie loro. L* impossibilità di nutrire per più 
mesi quel popolo immenso riunito fra le mura 

(i) I sassi che scagliavano erano di tale gros- 
sezza che i minori arrivavano al peso di un talen- 
to, e il talento ebreo pesava 125 libb. romane. Il loro 
tiro era di più di due stadi, cssia più di *5o passi. 
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di quella ci Ili, dove alcun umano soccorso 
non poteva più penetrare, fece in breve scop- 
piare una terribile carestia, per cui da prima 
si mangiarono cavalli , cani, topi , quindi i 
più immondi e disgustosi animali ; dipoi si 
mangiò il cuojo degli scudi, gli avanzi del 
fieno vecchio, la scorza d'albero, e 1' erbt> 
selvatiche erano un cibo squisito ; e quelli 
poi che avevano molto denaro si procuraro* 
no ancora per qualche giorno del grano di 
frumento o d'orzo, che divoravano in secreto 
e il più sovente anche senza Tarlo cuocere, 
per tema che la luce o il Turno del Tuoco che 
avrebbero acceso non attirasse altri affamati 
che poi li uccidessero per appropriarsi i loro 
tesori (l).Ma la maggior parte di quegrinfr- 
lici, ridotti all'estreme angoscie della fame 
e della disperazione, si riunivano in bande 
armate , e atterravano le porte delle case 
nelle quali si lusingavano di potere scoprire 
qualche provvisione nascosta ; poi quando la 
vista di alcuni infelici spiranti nella lenta 
agonia della fame, ad essi mostrava che e- 
rano irreparabili i loro patimenti, si getta- 
vano gli uni sugli altri come fossero forsen- 
nati^ si scannavano a vicenda, preferendo 

- 

(1) Uno stajo di frumento valeva un talento, cioò 
per lo meno 48 scudi romani, e una piccola m - 
stira di commestibili véndevasi quattro dramme at- 
tiche, equivalenti a più di tre giuli o paoli romani. 
Lo storico Giuseppe Flavio fa il più. patetico rac- 
conto di una madre che spinta dalla prepotenza 
della fame arrivò a mangiare un suo pargoletto. 
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morire immediatamente trafitti di spada , 
piuttosto che sopportare più lungamente le 
penose torture di quella terribile carestia (1). 
Alcuni di questi sventurati , ingannando la 
vigilanza delle sentinelle, che i capi di quella 
dominante avevano poste sulle mura, riusci- 
rono a fuggire dalla ciltà maledetta; ma ca- 
duti in poter de'Romnni, che gli spogliavano 
de 9 loro abiti , e loro ricusavano ogni specie 
di nutrimento e di soccorso , erano essi di 
necessità ridotti a spirar lentamente alla vi- 
sta di quelle mura che troppo tardi doleansi 
di avere lasciate, senza inspirare la minima 
pietà ai loro concittadini, ai quali sembrava 
che la sorte loro fosse preferibile agli orrori 
che essi sopportavano (2). 

La crudeltà de'soldali arabi e sirj che Tito 
aveva arruolati in gran numero nel suo 
esercito, e che la speranza di un ricco bot- 
tino tratteneva sotto le sue bandiere, venne 

(i) Era poi tanta la mortalità, che le case eie 
strade erano piene di cadaveri , C03Ì che dal mese 
di Aprile sino al primo di Luglio furono condotti 
a seppellire a spese pubbliche quindicimila otto- 
cento sessanta morti, oltre a quelli che erano stati 
sepolti a spese proprie o che venivano dalle mura 
gettati nelle sottoposte valli. 

(2) Aggiungevasi alle riferite disgrazie di Geru- 
salemme T inaudita barbarie de'faziosi, della quale 
fu vittima il sommo pontefice degli Ebrei Mattia , 
condannato a morte con Ire suoi figliuoli ssnz asilo 
nè difesa da quello stesso Simone figlio di Gio- 
ram, che era stato da Mattia introdotto nella città 
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nd accrescere maggior in eri le le atroci calami- 
tà di quella disperata popolazione. Essendo- 
si divulgata la voce nel campo de'Romanì che 
parecchi fuggitivi di Gerusalemme avevano 
ingojato dell'oro per sottrarlo alla loro cu- 
pidigia, quei barbari nella speranza di tro- 
vare alcune particelle di quel metallo del 
quale erano avidissimi, uccidevano spietata* 
mente tutti i Giudei che cadevano nelle loro 
inani, e loro aprivano il ventre, sebbene il 
più delle volte si trovasse la loro avarizia 
ingannata da falsi rapporti. Una moltitudine 
di Ebrei di ogni età, e d' ogni condizione, 
uomini, donne, fanciulli, il cui numero fu 
valutato a circa un milione e cento mila , 
perirono in mezzo a tanti orrori (1) i e Tito 
stanco di quell'incomprensibile strage, della 
quale ei non era che l'involontario strumento 
della divina giustizia, affrettava a tutto po- 
tere e con tutti i suoi voti la fine di quella 
pnprra atroce , della quale fortunatamente 
non trovasi esempio in verun'altra storia. 
Frattanto dopo cinque interi mesi di quel* 

(1) Agli Ebrei che volontariamente si arrende- 
vano si lasciava libero il passo. Quelli che face- 
vano resistenza erano fatti battere e poi crocifig- 
gere in vista della città, e di questi ne furono cro- 
cifìssi più di 600 al giorno. I soldati poi vi aggiun- 
gevano di proprio arbitrio nuovi tormenti e nuovi 
insulti. Tito condannò alcuni di questi fuggitivi, che 
resistevano colla forza, invece della croce, al taglio 
delle mani, e gli rimandò in città ad attestare quel* 
lo che era, 
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l'esecrando assedio, in mezzo a quella città 
desolata sulla quale gravitava in una ter ri- 
bil maniera la mano di Dio, il solo tempio 
era quello che tuttavia durava intatto, e ser- 
viva di ultimo rifugio agli avanzi della na- 
zione giudaica, quando un soldato romano, 
alzandosi sulle spalle de'suoi compagni, ginn* 
se a gettare per la finestra del tempio stes- 
so un tizzone ardente, che tutto ad un trat- 
to vi produsse un immenso incendio, il quale 
in pochi istanti si propagò sopra tutto quel 
vasto edificio, le cui cime avvampanti sep- 
pellirono crollando una moltitudine di Giu« 
dei, che furono per tal modo sottratti alla 
schiavitù o ad una morte per avventura più 
spaventosa a cut li serbava l'avidità de'vin- 
citori, che spietatamente scannarono quasi 
tutti coloro che la guerra, la fame, le ma- 
lattie o t'incendio avevano risparmiati. Per 
più notti dalla montagna sulla quale il tem- 
pio era edificato, si videro alzare come da 
vulcano vortici di fiamme, da'quali udivan- 
si provenire orribili e non interrotte grida 
di dolore, e quella luce funesta che scorge- 
vasi ad enormi distanze da tutti i paesi cir- 
convicini, annunziava da lungi la terribile 
catastrofe che portava la distruzione com- 
pleta di quella superba città (1). 

(i) L'incendio del, Tempio avvenne il dì to A- 
gosto, nel qual giorno stesso fu molt' anni prim* 
bruciato dai CaWei sotto Nabucco. Due volte poi 
ai accinsero i Giudei a rifabbricarlo. Primiera- 
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Da questo tempo in poi, fanciulli miei, in 
adempimento delle minacciose profezie pro- 
nunziate contro la nazione ebrea, quel po- 
polo,} cui avanzi furono trascinati in ischi a- 
\ilù in tutte le provincie dell'impero roma- 
no, s'è perpetuato nella piò parte dei paesi 
dell'Europa e dell'Asia, dove per lungo or- 
dine di secoli gli Ebrei furono esposti all'o- 
dio e al disprezzo di tutti gli altri popoli 
del mondo; ma ciò che non è meno notabile 
si è che dopo quest'epoca, per quanti sforzi 
abbiano fatto onde ricostituirsi in una nuova 
nazione, non hanno essi mai potuto arrivare 
n TI' intento, tanto è indelebile la macchia che 
Dio ha impressa sopra coloro che hanno fat- 
to morire sulla croce il suo dilettissimo Fi- 
glio. Ed è per colai guisa che si è realiz- 
zata quella terribile sentenza che avevano 
essi medesimi proferita contro la propria 
posterità, il giorno in cui Pilato, proponen- 
do loro di risparmiare Gesù Cristo avevano 
con tutta la forza esclamato : Che il suo *an- 
gue ricada sopra di noi e sopra % nostri fi- 
gliuoli]— 

mente sotto Adriano imperatore Tanno di Cristo 
i34 avendo unito un grande esercito, ma furono 
«(fatto rotti e dispersi dai Romani colla strage di 
centomila soldati. La seconda volta col favore e col- 
Tajuto di Giuliano apostata Tanno di Cristo 345, ne 
ripresero la fabbrica col maggior calore, ma un pro- 
digioso fuoco consumò gli operaj, e rése impossibile 
T intrapresa, del che si ha una concorde attestazio- 
ne da tutti gli scrittori cosi cristiani come gentili 
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• • • • . . k ■ 

CAPITOLO XXXill, 

■ 

LA CHIESA TRIONFANTE» 

Dall'unno 70 sino all'anno 312 dell'era 

cristiana. 

La nazione ebrea aveva cessato d'esiste- 
re. Gerusalemme e il suo tempio non erana 
quasi più che un ammasso di ruine, e le ter- 
ribili profezie un tempo pronunziate contro 
quella città colpevole avevano tutte ricevuto 
il loro adempimento, quando un imperatore 
romano, chiamato Adriano, che fu uno dei 
primi e più illustri successori di Vespasiano, 
per punirgli di una nuova ribellione da ossi 
tentata contro la romana potenza, privò sino 
del nome la loro capitale , e quello le im- 
pose di Aelia Capitolina (1). 

Ora voi saprete, fanciulli miei, che que- 
st'imperatore, come lutti i principi del suo 
tempo , era dedito al culto degl' idoli , e 
vedeva con dispiacere la religione del Cri- 
sto, malgrado nuove persecuzioni, propagar- 
ci maggiormente ogni giorno nelle provincio 

(t) L' imperatore Elio Adriano fece propriamen- 
te rifabbricare una nuova città in vicinanza dell' an- 
tica Gerusalemme a cui diede, come dice il nostro 
A. il nome di Aelia Capitolina, la quale fu poi 
abbellita di sacri edifìzj da Costantino il Grande a 
richiesta di sua madre S. Elena. 
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dell* impero, ed i cristiani portarsi in folla 
sul Calvario, a Betlemme, e in tutti gli al- 
tri luoghi consacrati dalla presenza o dai 
miracoli del Salvatore. Nell'empio suo furore 
contro la religione cristiana , fece inalzare 
sui luoghi stessi che erano l'oggetto della più 
tenera venerazione de'fedeli, tempj ed altari 
sacri alle divinità pagane, a fine d'allonta- 
narne i cristiani coll'orrore che propagava- 
no pel culto impuro degl' idoli; ma non era 
punto in facoltà di alcun uomo, per quanto 
e' fosse potente, miei buoni amici, di ritar- 
dare più lungo tempo gli effetti della facol- 
tà divina, e ad onta dei mali incalcolabili 
che ogni giorno venivano ad opprimere i 
neofiti (era tal nome indicativo dei cristiani 
che chiedevano il battesimo), il loro nume- 
ro non aveva fatto che accrescersi in tutte 
le provincie dell'impero. Roma stessa, dove 
il sangue de' martiri straziati dalle belve 
feroci a trattenimento d'una barbara plebe 
innflìava ogni giorno il circo immenso nel 
quale celebravansi i pubblici giuochi , era 
popolata di fedeli avidi di segnalare la loro 
fede novella; e le persecuzioni dieci volte 
rinnovate con una rabbia indescrivibile (1), 

(i) Sembra indubitato, secondo uno storico ce-* 
lebre che la persecuzione di Diocleziano (la decima 
generale), non debba tanto attribuirsi a quel prin- 
cipe, che invece di perseguitare proteggeva i Cri- 
stiani, quanto al crudele Galerio, al fanatismo dei 
magistrati e de' popoli. 

fleury. Nuovo Testata. 23 
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trovarono intrepidi confessori sino nel palaz- 
zo degli stessi imperatori che le ordinavano 
e nella medesima propria famiglia (lì- 

Mi sarebbe impossibile» fanciulli miei, di 
nominarvi qui anche solo i più illustri di 
que' santi personaggi, a'quali la tortura più 
spaventosa non istrappava neppure il più 
piccolo lamento, e che ricevevano la morte 
con rassegnazione per l'amore di Gesù Cri- 
sto. Deboli donne, timide vergini , e teneri 
fanciulli rivalizzavano, come già dissi anco- 
ra, di pazienza e di coraggio cogli uomini 
più vigorosi nel sopportare tulio ciò che ai 
carnefici piaceva di far loro soffri re. Ciascuno 
spirava con gioja in quegli alroci supplizi, 
certi di ricevere ben tosto nel cielo la giu- 
sta ricompensa della loro costanza e della 
loro fede, e il piccol numero di coloro che 
sopravvivevano a quelle prove tremende, 
mostravano con nobile orgoglio le proprie 
membra mulibte dalla tortura, o le cicatrici 
profonde che gli strumenti del supplizio ave- 
vano lasciato nelle lacerate loro carni (2), 

(1) Qui vuoisi per avventura alludere a Co stari* 
tino il Grande, il quale fu, siccome vedremo , il 
primo imperatore che professasse la religione cri- 
stiana. Egli fu che rese al cristianesimo il più 
eminente servigio costituendolo , come assai bene 
dichiara il nostro A., la religione dominante ne'suoi 
stati. Però la Chiesa slolgorante di luce per se 
stessa nel tempo di sua persecuzione, comparve 
illustrata di nuovo splendore quando fu protetta 
dagl'imperatori. 

(2) Per tal modo i nemici della religióne non 
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Non erano ancora scorsi molt'anni che da 
un estremo all'altro dell' impero , V ultime 
persecuzioni avevano costata la vita a mi- 
gliaja di martiri e di confessori , quando la 
Provvidenza inalzò al trono un principe 
chiamato Costantino (1), al quale una madre 
santa e nudrita nella religione di Gesù Cri- 
sto, aveva secretamente inspirato sino dalla 
più tenera infanzia un devolo rispetto per 
la fede cristiana . Benché appartenente ad 
una delle più illustri famiglie di Roma pa- 
gana, Costantino cveva adunque sino da'suoi 
primi anni fatto tesoro della maggior parte 
delle sublimi verità del cristianesimo; e se 
non fosse stato per molti anni costretto a 
combattere un gran numero di rivali che gli 
contrastavano l'impero, avrebbe per certo 
pubblicamente abbracciata la religione di 
Cristo, prima che un avvenimento miracolo- 
so venisse ad affrettare quella grande rivo- 
luzione , di cui aveva appena sin d' allora 
traveduta la possibilità. 

Un giorno in cui Costantino marciando 
alla testa del suo esercito, si preparava a 
tentar la sorte dell'armi contro un tiranno, 
chiamato Massenzio (2), che s'era insignorito 

potevano d'essa trionfare coi supplizj , poiché il 
supplizi infervorano invece a seguire la verità co- 
loro che aspirano alle sempiterne ricompense. 
Onde ogni vero cristiano anelava al martirio. 

(ì) Vedi Storia Romana Par. II. Cap. S» della 
nostra edizione. 

(2) Vedi Op. cit. luog. cit. 
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di Roma, vide tutto ad un tratto , di bello 
e plen meriggio, brillare di mezzo alle nubi 
una croce luminosa, intorno alla quale sta- 
vano scritte queste parole, eh 9 egli potè di- 
stintamente rilevare e comprendere: — Con 
questo segno tu vincerai,— Alla vista di que- 
sto segno glorioso» cui la madre sua Elena 
(con tal nome chiamavasi quella devota 
principessa), aveva tante volte nell'infanzia 
di lui esposta alla sua adorazione , l' impe- 
ratore mosso da un religioso entusiasmo , 
non revocò punto in dubbio ebe , mediante 
quella meravigliosa apparizione, non avesse 
Dio stesso voluto dargli il sicuro pegno di 
una prossima vittoria , e nella sua ricono- 
scenza fece subitamente fare uno stendardo 
sut quale fu impressa l' immagine della cro- 
ce luminosa ebe aveva veduta in cielo sor- 
montata dalle iniziali del nome di Cristo, 
ed affidò questa preziosa insegna , che fece 
portare davanti a lui nelle battaglie, a cin- 
quanta delle sue guardie scelle tra i più 
noti per la loro pietà egualmente che pel 
loro valore. Il Labaro (fu questo nome che 
venne dato a quel sacro vessillo ) divenne 
cosi il segno della religiosa venerazione che 
I J imperatore aveva per la religione di Gesù 
Cristo, e in breve strepitose vittorie segna- 
larono la protezione visibile che la Provvi- 
denza gli accordò contro i suoi nemici (1) # 

- » 

(i) È strano che alcuni autori Cristiani dieno 
lode a Costantino per un preteso editto, in vigore 
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Difatti, pochi giorni dopo, il tiranno Mas* 
senzio,che era andato incontro a Costantino 
alla testa di un esercito considerevole, sulle 
sponde del Tevere fu pienamente sconfitto, 
e trovò anzi la morte in quel fiume che scor- 
re sotto le mura di Roma , mentre cercava 
di passarlo sopra un ponte di legno che mi- 
nò sotto il peso de'fuggitivi. Questa vittoria 
aprì a Costantino le porte della capitale, 
dove uno de'primi atti del suo regno fu di 
riconoscere solennemente la religione di Ge- 
sù Cristo, e di porre sopra tutti gli sten- 
dardi dell'impero quella croce divina , che 
era per divenire al cospetto del mondo in- 
tero il glorioso segno della redenzione del 
genere umano (1). Scorsero però molt'anni, 
fanciulli miei , prima che la religione del 

del quale dannava egli al supplizio estremo chi- 
unque perseverasse nel culto degl'idoli. Lo spirito 
persecutore avrebbe adunque disonoralo quel prin- 
cipe, allorché sì degno rendevasi di riverenza, per- 
chè faceva cessare la persecuzione contro la Chie- 
sa. Ma troppo egli sapeva quanto necessarie fos- 
sero la prudenza e la mansuetudine per l'interesse 
stesso del Cristianesimo! 

(i) I primi suoi Editti accordarono soltanto ai 
Cristiani il pubblico esercizio della loro religione. 
La libertà di coscienza fu ad essi comune con lutte 
le religioni forestiere. Ma l'esempio solo del Prin- 
cipe, che accettò anche il titolo di Sommo Ponte- 
fice , non poteva a meno di fare illustri proseliti. 
Le grazie, gli atti di liberalità servirono d'altronde 
al suo zelo mirabilmente. E sebbene permettesse 
di sacrificare agi' idoli ne* templi ed in pubblico , 

23* 
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Cristo cancellasse in lutto l'impero Tempra 
culto degl'idoli pagani; ma i cristiani pote- 
rono pon fòss* altra confessare quella fede 
gloriosa che avevano ricevuta da Dio stesse^ 
e se la Chiesa ebbe ancor mólte prove da 
sostenere, non ebbe però più motivo d'an- 
dare superba del sacrificio di quella fòlla di 
martiri, che ad esempio degli apostoli, l'a- 
vevano per ben quattro secoli col proprie 
Sangue rassodata. . i ;:; > 

Una delle prime cure della pia madre del- 
V imperatore» dopo avere rese grazie a Dio 
d' avere finalmente veduta la Chiesa uscir 
trionfante dei mali terribili che aveva sino 
allora patiti , si fu di visitare essa stessa 
quella terra santa» dove ogni passo doveva 
rammentarle i miracoli della vita, e della 
morte del Salvatore. Benché giunta ad un* 
estrema vecchiezza, poiché contava più di 
settantanove anni, quella virtuosa principes- 
sa, senza sgomentarsi delle fatiche di un si 
lungo viaggio, recossi personalmente a Ge- 
rusalemme, dove , penetrata da dolore nel 
vedere com'erano que'luoghi santi profanali, 
essa ottenne dall'imperatore suo figlio d'or-* 
dinaro la costruzione di un magnifico tem** 
pio, che comprendesse nel suo recinto i prirt*^ 
cipali luoghi consacrati da pie rimembrane 
ze all'adorazione de'fedeli. Ella fece abbate 

« 

non cessava d f esortare tutti i popoli a convertirsi, 
e invitava i Cristiani a non impiegare a tale effetto 
che la mansuetudine, la persuasione, l'esempio. 
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tere e toglier persino l'ultimo vestigio del 
tempio che Adriano avea fatto inalzare sul 
luogo stesso ove era il Santo Sepolcro , or- 
dinò la immediata distruzione dell'altare im- 
puro eretto dallo slesso principe per allon- 
tanare i cristiani dal Presepio di Betlemme, 
ricercò con ogni sollecitudine le piò minute 
tracce della vita miracolosa del Salvatore 
del mondo, ed ebbe ancora la soddisfazione, 
prima di morire, di veder cominciare quello 
splendido edilizio , al quale non può alcun 
uomo, qualunque sia, accostarsi senza pro- 
vare una profonda emozione, pensando ai 
benefìcj sparsi pei meriti di Gesù Cristo 
sopra tutti coloro che hanno la sorte di cre- 
dere nel nome suo. 

Una gioja non meno viva, mìei buoni a- 
mici, era pure preparata a Sani' Elena nel 
suo pellegrinaggio : animala dal desiderio 
più ardente di trovare la croce che era stata 
lo strumento della salute del genere umano 
essa non risparmiò ne fatiche, nè indagini 
per iscoprir quell'Inestimabile tesoro, e giun- 
se a sapere eh' era essa stata sepolta sotto 
certi mucchi di terra e di legnami d 9 ogni 
specie, a poca distanza dal santo sepolcro, 
dai pagani medesimi, i quali si erano lusin- 
gali di sottrarla per colai guisa all'ammira- 
zione de' fedeli. S. Elena fece immediata- 
mente iscavare la terra nel luogo che le era 
indicato, e le sue ricerche furono merita- 
mente coronale d'un completo successo, pe- 
rocché a non piccola profondità fu trovata 



— ( S72 )— 

non solamente la croce sulla quale era spi- 
ralo il Salvatore del mondo , ma ancora i 
chiodi che ne avevano trapassati i piedi e 
le mani adorabili : la realtà di quegli og- 
getti preziosi fa prontamente attestata dai 
miracoli che operarono, guarendo parecchi 
ammalali al semplice contatto di essi; e l'im- 
peratrice, dopo avere inviata una parte del 
legno della vera croce a suo figlio, come il 
dono più grande che potesse fargli , fece 
porre il restante in una scatola d' argento 
d'uno squisito lavoro , della quale affidò la 
custodia al vescovo di Gerusalemme per es- 
sere poi a suo tempo deposta nella chiesa 
cominciata per ordine di Costantino , sopra 
il santo sepolcro, e che in breve comprese 
nel suo rìcinto persino il monte Calvario. 

Per cosiffatta guisa, miei buoni amici, la 
religione cristiana , quella santa religione 
nella quale i vostri genitori vi hanno alle- 
vati, dopo essere stata vaticinata fino dalla 
creazione del mondo da una moltitudine di 
profeti, e annunziata sulla terra dallo stesso 
Figliuolo di Dio fatto uomo per la reden- 
zione dell' urna n genere, a poco a poco si 
distese per tutte le regioni del globo -, dove 
essa ò per sempre, a vantaggio di tutti gli 
uomini, il pegno accertato della speranza e 
della salute. In vedendo dodici poveri pe- 
scatori, umili ed ignoranti sino al giorno 
memorabile in cui lo Spirito Santo discese 
sopra di essi, propagare colla massima ra- 
pidità , senza KaiUto d'alcun possente della 



Digitized by Google 



H 273 ) 



terra, la cognizione dell' Evangelio (1) , ti 
versare sino all'ultima stilla il proprio san- 
gue per provare la realtà della loro missio- 
ne, non vi sarà malagevole il considerare 
che nulla attesta meglio la divinità del cri- 
stianesimo quanto la debolezza del suo co- 
mi ncia mento , e voi meco adorerete , io ne 
son certo, quel tesoro inesauribile di amore 
e di carità , che ha fatto discendere la sa* 
Iute eterna del genere umano da quella 
croce divina , sanlificata sul Calvario dai 
meriti infiniti dei patimenti del nostro Signo- 
re Gesù Cristo. 

(i) Un' indole sua profonda, a giudizio di Mul- 
ler (Stor. Univ. lib. IX) dimostra ciascun evange- 
lista, che le particolarità della vita di Gesù ne tra- 
smise. Popolare è il linguaggio adoperato da S. 
Matteo; breve e preciso lo scrivere di S. Marco; di 
molto metodo fu studioso S. Luca; S. Giovanni dà 
a divedere e filosofico ingegno e profonda cono- 
scenza del .soggetto. Niuno meglio di lui penetrò 
la mente del suo maestro; siccome nessuno superò 
in solerzia e zelo S. Paolo. — Veggasi la nota a 
pag. 23a. 



FINE. 
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